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' LA GIUSTIZIA D? DIO 
E LA. OlUSmiA DfiGLl . UOMlNr* 

Un'arcana legge di Provvidenza regola 
IL Momiò. La Scieoza amana , la Bagìone e la 

Filosofia Iian confessato la loro nullità a ])cllo 
di questo altissimo mistero e la loro impossau* 
ea a spiegarlo. La storia aoìversàle dell'umabi- 
tà rivela questo fatto ignoto nella sua essenza, 
e soltanto percettibile ne* suoi efletti. 

La libertà delle azioni umane, di cui le pas- 
sioni sono il precipuo agente, ha per norma la 
Ragione. 

La Giustizia ha per norma la Coscienza. 

L' Intelligenza ha per norma la Fede. 
. Chiunque non regola le proprie passioni se* 
condo ì dettami della -Ragionet attenta alla leg« 
ge delia Provvidenza , ed è misero per l'effetto 
. medesimo delia soa scioperata e malvagia con- 
dotta. 

Chiunque lede i dritti altrui , attenta alla 

Legge delia Provvidenza» e led9 la Giustizia. * 

# 



Chiunque spinge il suo int(*lii*tto all^i ricerca 
dell' ignoto seoza in fa^u* della Fede ^ attenta . 
alla Lef^pe della rrovvidcii/.a, ed è misero per 
effetto dei caos delie proprie idee e dei proprii 
errori. La Fede snssidia la j^agiorie e la guida 
nel caiTìpo dclT Inlinilo, 

CtlA AVVBmME.NTi UMANI SON TUTTI CONGAYK- 
NATI DA UNA Mano INVISIBILK, GIIB RBG6B L*I)NI- 

VERSO MOKALi: SICCOMK IL MATERIALE. 

i.a Giustizia degli uomini non è che emana- 
zione di quella di Dio. 

Lo spettncolo delT uomo giusto che soffre e 
dei malvagio che gode tragge in empii errori e 
iiestemmie coloro ì quali non vogliono persua- 
dersi di non poter comprendere i disegui della 
J^rovviflenza. Ma tra odile giusti , un solo sof- 
fre ; tra mille empi, qq solo gode. 

èsseri dotali di cinque nicscliini sensi , che 
sappiam noi ? L' apparenza é tutto per noi i le 
passioni modificano e depravano i nostri gindi^ 
zi ; r organica conlormaziouc ciabchcduuo li 
di%ersilica. 

A queste rapide considerazioni era vamo nata » 

rnlmente indotti nel considerar la morte dei due 
a.'^sassini di Albina di Saintauges , iXunzio Pisa- 
iri e Tommaso Basileo. 

11. primo 1(1 villima della Giustizia degli uomi- 
jii. i.a Provvidenza consegno ai rigor delle leg* 
gi sociali €olui che le aveva infrante. Le leggi 
calpiroa di morte chi avea dato morte. 

Il secondo fu vittima della Giustìzia di Dio. 
La ' Provvidenza t€58eva la tela onde il Basiieo 
' fu colpito nelle sae più esecrale passioni. Egli 
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rubava e fu dirulMto; fnoon morir di stenti il suo 
prossiiDo, e morì anelando una (goccia d'acqua. 

. €ì corre il deliito di raccontare rapidamente 
Tii nostri lettori la tine di (|uesli due scia^i^urati, 
siccome V abbiamo parecchie volte accennata. 

Nunzio Fi8aniv commesso il delitto soli a per* 
sona deir infelice Albina di Saiutan}j:es, .s' invo- 
lava per la terrazza del casino , per la quale si 
era intromesso nella camera delitti Marchesa.. 

tu istrumento di ferro a l)ella posta fo^j^iato 
era servito a sganp:herare e schiudere leggier- 
mente le imposte* del balcone. 

Tommaso Basileo , che aveva ordita , diretfa 
e guidata la mala opera , si era messo alla ve** 
detta nella villa , poco lungi dai casino* 

Entrambi, calpestando le più belle aiuole del- 
la villa , scaraffando rami e ceppale, saltando 
sa per ispalliere ^, scavalcando mura ^ evasero 
con prestezza da quel recioto , e si misero per 
la via che menava a Napoli. 

Era il cuor della notte, L' oscurità era tale 
che i due malvagi non si vedean V un V altro , 
e a passi frettolosi batteano io sterrato. 

Nùnzio avea dato a Tommaso la borsa piena 
d'oro e un fazzoletto in cui erano diversi og- 
getti d* oro e di argento rubati benanche alla 
Marchesa Rionero :^gli |)ortava il cassettino. 

Attraversando un podere , udiròuo il latrar 
di an mastino ; e<;lìno affrettarono i passi, ma 
il cane lor fa addosso inon momento... Nnnsto» 
più {riovane , più robusto , fu*;gì come il lam- 
po , temendo non solo di essere assannato dalla 
bestia , ma di issere scoperto dalla gente eb^ 
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avrebbe potato aoeorrere a' guai del pane. For- 
flt nel! aoinio suo do.ninavà ja preoccupazione 
di svignarsela col castótUno. se fatto gli vunil- 

^:.L^ ^I"*' bmM dìaVolo clic 

SI avea sotto al braccie. E Io fortuna. U favorì. 

H P'*'*?*'* ^' '"'P'""' alle miriacce del 
cane, ra to qnal vento scappò, e tenne la prima 

imboccatura cbe,polè scorgere nel fug-ir^ 

Intanto il Basileo resto solo a fronte dell' ar- 

muloliree di ammansare quel feroce guardia- 
T!.:. u . t™"» addietro al fos.- 

fmp .rif** * P'" torse il cummi^ 

no e SI slanciava sul notaio... 

Un fischio fu udito , e poscia noa voce che 
cbiamo anoBM». l'Adirato animale. Basileo si vi- 
de perdoto si fece grande animo, trasse un 
amiato colte lo , e , nel momento in cai la tZ 
aiia sa tavagli addosso, gliel conflccò propria- 
mente'in mezzo a' due occhi. * 
Il cane mise un goaio di dolore , e cadde., 
lonimaso Basileo raccomandò la sua salve*-.;; 
aiie gamDe , e corse con quanta lena si aveva 
n corpo e pel timore.di esser raggiunto, e per 
ia spwania di ritrovare il compai^o. * ^ 

Ma questi, fuggendo sempre alla ventura, e 
senza saper dove , si trovò , all' albeggiare 
«elle circostanze di un villaggio poco più in Ik 
m ban Giorgio. Ivi rimase per tutto quel di. e 
lr.TÌ cammino per JVaHi, s^o 

^a^rTnì^ «ao te80ro..rMa Triv'ato a 
toan Giorgio, ebbe sentore di essere inseguito • 
a prova la foraa delle gambe , . svoltò vai 



Digitized by Google 



— 7 — 

riicroeicebi ,.ebbe la ventura di ficcarsi in un 
portone a due riuscite , dì cui V una roettea so- 
pra un vigneto ; ruppe pali , stecconi ; ingrati- 
colati^ pergole , saltò come scoialtola. e , cac-'* 
ciatosi sotto uno sco&ceudimeato dì muro ^ 
fermò di passar quivi la notte. 

Il giorno appresso, nou sì tosto [a luce pe- 
netrò in quell' antro , Nunzio con ogni precaa- 
woQe.8i pose alla volta di Napt>li. Qui arrivato 
a salvamento , suo primo pensiero fu quello di 
nascondere jl tesoro che portava, e elèe ad ogni 
momento avrebbe potuto tradirlo. • . Già avea 
pensato dove celarb a tutti gli sguardi - in fat- 
ti , toltone un gioiello che dovea servirgli per 
nutricarlo alcun tempo , andò a sotterrare il 
cassettino sotto una quercia, neHa selva di per- 
tinenza del marchese dèi GalW , sul vallone di 
S. Gennaro de' JPoveri. * 

Fatta questa operazione^ egli visse per qual- 
che mese tranquillo e vagabondo , sotto altra 
nome » e cangiando sempre paesetti e ▼illsggi : 
aveva interamente posto iu obbl io Notar Basi- 
leo ; e la sua cosoieoaa non rimordevagii àffat- 
to di aver forata à costui/ la parte del.eomun ' 
delitto, imperciocché il Pisani estimava dover 
il Basileo rimanersi contento a quc^l taQto d'oro 
e di argento che era stato benanehe involata 
alla Marchesa Rionero, e che era a lui rimasto^ 
Non è a dire le orrende notti ohe passava 
Nunzio Pisa^i , gli sbaUi dì spaventa , le tarve 
de' suoi so}?ni , il grido lacerante della sua co^- 
scienza... Le ultime parole della Marchesa y la 
voce ed il pianto della bambina Beatrice gli ria- 
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^ tronavauo alle orecchie con tremenda voce ; c 

10 scellerato rimembrava i snoi poveri figliuoli, 
V amor de' quali la giastizia di Dio più forte 
conficcavcigli nel petto ; oiid'ci pareagli talvol. 
ta che Caterina , che Gaetano languissero per 
fame ; che la prima si morisne di tisi.^abband^* 
nata alla vergogna e all' iiìfamia , maledicendo 

11 padre ; che il secondo si fosse anch* egli po« 
sto in sulla via de*delilti e deF patibolo. Parea- 
gli tal' altra fiata che il suo figliuolo fosse ucci- 
do in rissa» e ne vedea, come fosse realtà, sgor- 
gare il sàngue da un* aperta ed ampia ferita , 
vedea la madre cacciala di porta in porta, li- 
mosinare stendaudo una vecchiezza disonorata 
e maledetta. . 

Era in somma così fatta la disperata teneres- 
2a paterna che rincrudiva i suoi rimordimenti, 
esan tali i fantasmi che Io assalivano, che lo 
sciagurato mettea di notte tcm|)o lamenti ed ur- 
ia come di bestia feroce ; e più non dormiva » 
ma sprolungava le solitarie stranie d/bI cuore 
delle notti invernali afiin di sottrarsi al tormento 
de' suoi medesimi pensieri. 

La Giustizia intanto correva appresso a lai ; 
il marchese Rionero avea promesso un guider- 
done immenso a chiunque consegnava nelle ma* 
ni dell' autorità V assassino di sua moglie e di 
sua figlia. 

Un tagione era messo sulla testa del Pisani, 
HÌ cb^ questi vedea sovente aggirarglisi intorno 
persone che sembravano fiutarlo , ed il guar- 
da van fisso , ed il seguivano; pensò laond? tro- 
%ar luogo appartato e remoto , dove sarebbe 
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stalo malagevole il pescarlo ; c trovò ricetto 
appo una vìllica,uelcomuue di Quugtiuaa preg* 
so Napoli; si era già proinraduto i)t ua baon ar- 
ehibagio da caccia ; lo disse però esser egli ua 
galantmmo cbe veniva in qael villaggio a far 
•cacela ; ebe ti si sai^be per aiia pezza tratte- 
nato ; e davate due carlini al giorno per vitto e 
alloggio. . • ' 

Stando a tal modale cose » mi bel dt pensò 
che , nel caso fosse arrestato e condnauaio a 
morteci il tesoro nascosto. nello iS^reppa/o (così 
nómavasi» la -selva del marchese dei Gall^) sa- 
rebbe stato perduto peréui e pe' suoi iì^W; ven- 
ne però neUa determinazione di scrivere una 
lettera al sao complice , qotar Basileo , nella 
qnale compartendogli lo stato della sua presen- 
te, esistenza , avrebbelo pregato di. far ricapi- 
tare aTsQoi ligi inoli in Calabria la metì del te- 
soro cbe a lui { Pisani ) spettava qnal frutto del 
comune delitto ; per ricompensa di questo ser- 
vigio ^ che doveva esser fatto con delieatezsia e- 
strema , il Pisani promettevagli il silenzio sulla 
complìeitàdi lui. Scritta questa lettera^ ebbe 
modo di mandarla segretamente al notaio , il 
quab risposegli che avrebbe fatto appunto quel- 
lo che il IMsaui desiderava^ e gli accomandava 
di tener la pattola di non-rivelare la eoa compli- 
cilà , eom* egli avrebbe fedelmente mantenuta 
la sua promessa di far pervenire ai figliuoli di 
hii in Calabria la metà del tesoro dirubato» 

Nunzio si vivea tranquillo, e alcun poco ri- 
posato con r animo ; quando una sera, in solie 
tentiquatlr* ore d! Italia , fu arrestato nel mo^. 
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mento in cui con la sua albergali jce a lieto han* 
clieKo sedeva» 

Quella donna avea scoperto elii fosse il sap* 
posto cacciatore, e« sedotta dal guiderdone prò* 
* messo dalla giustizia e dal marchese fiionero , 
ronsep^nava nelle m^nì del potere l'assassino di 
Àll)ina di Saiutauges^ ^ * 

Dopo un anno , il di 9 ottobre l828oNunaErlo 
Pisani moriva sulle forclie, nella piad&udelMer- 
cato di Napoli... 

Lk Giustizia degli uomini bha soddj sfatica. 

Ti^mmaso Basileo , dopo la notte ddrassassi* 
Dio e del furto , non Avendo avuto più coiitrz- 
g&a dì Nunzio.; si persuase die questi sen l'osse 
' fuggito in Calabria , portando seeo il oas6^tl«> 
110 delle gioie. Qualche volt» nnsceagli il dub- 
bio che quegli fosse stato arrestato, sia in Na» 
poli, Via in altra provincia del repuo- In som- 
ma , passati alquanti mesi , il notaio più non 
pensò al Pisani ^ e si tenne eonteoto delia por- 
zione del furto che gli era rimasta nelle mani , 
e che pur valea qualche migliaretto di ducati. 
Gli passò , sol bel principio ^ per la mei^ di 
denunziare il Pisani per vendicarsi di lui ^ ma 
il rattenea la paura che quegli , scoperto V au- 
^ tore della denonsia^ avesse palesato il compli- 
ce ; e questa paura fu più potènte del deside* 
rio della vendetta. ' * 

Notar BasiléOv messo da blanda ogni pensie- 
ro , si vivea tranquillo ; la spilorceria del suo 
vivere allontanava da Iqi ogni sospetto, chè te- 
nuto era in concetto di povememo e dat^beoe* 
Qoal però ^ fosso la sua sorpresa non è a dire, 
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nel ricevere e leggere la letlera di Nunzio Pi- 
mìì\ elle gli serivea da Qu^glianor. li suo cuore 
*4fillMiltAt.d* una ftkmi op|M*es8Ìva: H jcaisseUino era 
«tio ! Il gaglioffo comprendca che Nunzio gli a- 
vea fatto rivelazione del. luogo , ov' era rrposto 
ii tespro* soltanto perebè non vedea più sperao* 
za di sQltrarsì alia giusti%ra. 

Nel moinenlo in cui il notaio ricevè la letler 
ra del Pisani^ era intento a rioeroare talune pa*' 
tiiie nel, quaderno delle scritture , Ira ciù stava 
legato il testamenti^ air aniùia , che iu chiesto 
di poi dal jcav. Aeied^: egli avea ricevuto pò» 
eó innanzi una lederà da Palermo, da persóna 
ehe^li dimandava per lo appunto que' raggua- 
pli y in Stt i quali egli stava oecapatQ« Meli* ef-^ 
fervescenza della gioia , iji cui lo imn^erse la 
lettura della ietterà del Pisani ^ e premuroso 
dì sperdere ogni orma della seta complicità col 
calabrese, lacerò in mille pezzi la lettera di Pa- 
lermo credendo lacerare quella del Pisani , la 
quale invece egli pose nel .meEzo di quel qua- 
derno^ come lettera di affari ad esso pertinenti. 
^ Ciò spiega il come Gaetano imbatté nella 
lettera del padre , ailurohè iva ricercando il 
testamento aU' anima. ^ 

Il teaoru fu tolto dallo Slreppat,o ^ e andò 
a riposare nel cassettone dell' avaro* 
' Basileo seppe la cattura del suo complice 
e tremo per sé. Ma JNunzio Pisani mantenne 
)ft sua prooii'ssa* e serbi» H più assolato silen- 
zio sul suo compagno di delitto ; egli avea con- 
fessato r assassinio e il furto, ma ostinato si 

era a uc^re VesistcuBa del easséttmo invola* 
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io , dicendo di averlo perdalo nei foggire che 

facea di paese in paese. 

L' avaro.^ per vijBmaggiorflfieiite iodorre Non* 
«io a non parlare , aVea trovato ihododilar* 
gli snpere , nel fondo della pripione , di aver 
mandalo somme di denaro aita famiglia di Ini 
in Calabria. Questa memogna mn ffolea mai 
essere smentita , imperciocché il Pisani avea 
cercato sempre di nafteondere a' aooi la ir ita 
infame ch'^ei menata^ T assassinio, il farlo e 
Ja prigionia; epperò nessuna* corrispondenza 
. epistolare, a yea. con vessi^.aocbe a ragione dèi» 
la Ttta. ftiggihséa e ikomada , a coi il ano de- 

Jitlo obbligavalo. *' 

La condanna e la morte di Nuna&io Pisani 
colpì dì ìipavento lo scellerato Basileo , cbè 
tremava sempre non avesse quegli palesato alla 
fine^ per terror di cescienza, il complice del 
misfatto/ B non respirò' che quando la testa 
del Pisani cadde dal patibolo. * 
- Due uomini» diametralmente opposti per ca- 
rattere, per sentimenti, per posidone so^iéle, 
aveano assistilo all' estremo suppli^.io del Ca- 
labrese. Separati dalla folla v pallidi per dif** 
ferenti commozioni, eglino avean contato i mo- 
menti che teneano ancor quel capo coi^ion- 
to a quel corpo. ^ . 

L'uno satollava in quello spettacolo una sete 
di Tcndetta. 
JJ altro fi scorgra rimponitii del suo delittow 
Que' due aomini erano il marchese Bionero, 
e Tommaso Basilco 1 ^ 

La morte di Knnaio msttCttrò il uotaro ^ che 
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tutto si diede alle proprie bisogne, piò non pen- 
sando al passato che solo allora dio i suoi oc- 
chi si letiziavaoo con paterna sòiiepitudine e af- 
fetto nella vista de' gioielli. 

Dopo la scena , da noi descritta i e in cui 
(baciano strappò air avaro il cassettino, che era 
pur tutta la/> costai vita\ il notaro. infermò si 
gravemente che per oltre ventiquattro ore restò 
come morto. ^ ' 

Riseoaso dal letargo , fu colto da febbre ar* 
dentissiina , nonostante V intensità d^lla quale 
dovette uscire per provvedere a' suoi bisogni e 
per ricercare un altro commesso. L'istinto del- 
r avarizia non lo abbandonava : oltracciò , il 
cassettino non era la sola ricchezza che qgli 
possedesse ; ben altre ne aveva , impiegate suj 
debito pubblico. La curia gli fruttava discreta- 
nDente^ e non avrebbe potuto abbandonar le sue 
faccende, senza gravissimo danno de* propri in* 
teressi. Laonde gli fu forza di torre a stipendio 
un commesso.; e questi si fu appunto quel Do- 
menico cbe consegnò il testamento al cavalier 
Amedeo. 

La febbre esacerbò per nrodo che il notaio 
più non potò nscire. Domenico veniva talvolta 

a visitaiJÌo ; gli facea da medico , gli ordinava 
n^edicami, ma il sordid* uomo non volea sentir-, 
ne a parlare , peìroccbè trattavasi 4i spender 

danaro/ . 

La testa del vecchio fu perduta. . . Il timore 
4sbe il rubatoero durante la sua malattia^ la fe- 
rita mortale che Gaetano gli aveva aperta nel- 
r anima involandogii il cassettino , aveau per« 
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cosao il rao cervello cosi che il delirio se o' era 

impadronito. E amozzicava frasi incomprensi- 
bili, e chiedeva ad ogni istante la somma di ven- 
timila ducati, e plangea talora come bambino , 
e talora^d un riso d' idiota movea le labbra. 

Un giorno ( eran già parecchi di eh* ei aon 
poteva abbaodonare 11 suo pagi i<*riccio ) l^>m* 
maso Basileo si sentia peggio ; avrebbe voluto 
pregar Domenico a rimanersi con lui la sera; ma 
il timore che quegli, pro|ittando di uà momen- 
to di suo sopore , lo avesse rubato , glielo 
sconsigliò. ' 

Uomeuico accese^ come al solito» un lucer* 
nino , e, messolo accanto al letto dell'infermo, 
si partiva ia sul tardi della giornata^ auguran- 
dogli la buona notte. 

X' uscio che si chiudeva dietro Domenico ri- 
suonò quésta volta cupamente alle orecchie del- 
l' avaro, come il marmo della tomba che si chiù» 
de, sul capo di un sepolto vivo. 

La sera non indugiò a covrire di sue tenebre 
quella camera, di cui il fiiDco lume dellucerni- 
uo non serviva che ad allungar vieppiù le ombre. 

Tommaso Basileo si sentiva male... e male as- 
sai. Una ieté ardentissima il dhrorava ; ebbe la . 
forza di levarsi un momento a sedere in letto per 
bere un^unica secchia d'acqua che Domenico gli 
avea prepi^ata. 

Ma queir acqua tepida non ' rinfrescò le sue 
faìici... Il sangue correva a fiumi verso il capo 
V la gola... più gli occhi non potean rimanersi 
uj4>rti ; il secchio ricadde nel delirio. 

Gli sembravache Y uscio d'ingresso si fosse 
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{iperto e . che aa uomo fosse eiUralo nella camera 
grondante sabgae dalle vene jugularh. Era Muo* 

* zio Pisani ! 

^ Pielà... pietà, con voce soffocata gridava 

. il notaio , e con Icf mmi facea di allontanar da 
se Io spettro che si era avvicinato; il casset- 
lino lo ha pr^so tuo figlio... Lanciami» vattene^ 
che vuoi da me ? lo sono un poveruomo. non 
ho danaro'., vattene in nome di Dio, vattene... 
oh... per pietà non mi strangolare! Aiuto! Aiu- 
to i Madonna del Carmine! ' 

E le sue convulse braccia si moveano in fttto 
di chi vuoisi irbi^rare da due mani che gli ab* , 
biano afferrato il collo. « 

— Oh! non mi strangolare!.. Nunzio' tei chie- 
do pe' tuoi figli... Oh... è Gaetauo adesso che 
viene!.. Aiuto l Abi l.. il reépiro I il t*espiro!l 
Siete in due mo a slcozzarjoai !... Ah^.. non mi 
riibate almeno!!! • * 

La sua .destra léce un rooYÌuieuto di estrema 
energia convulsiva, urtò il lucerniuo che rove* 
sciossi a terra e si spense. ' . 

L^oseurità piii fitta invase la camera 11 

Basileo più nono parlava!., soltanto un ran- 
tolo somigliante al russar di ,un tigre risuona.va 
nella caverna di quel petto... La bocca era spa* 
Inncata, sìmbolo della fossa preparata adacco^ 
gliere la sua preda. . ' 

Dopo qualche tempo un suoAo articolato 
USCI da quelle labbra ^ una parola tronca... 
spenta. • * 

— Acqua !.b acqua!! cbieddea V avaro. 

' Ma nissuno, nis^uno ristorava dì un ultimo 
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conforto qadrcsisteMa riprovata che si e^tia- 

gqeva iu disperata agonia ! 

Poco sianlr, e un sospiro brqvc . . • a mò di 

singulto fa udito. , 
Tommaso Bnsileo era morto I 
La GiUSTi/iA Di Dia era. sobDisFAXXA. 

II. 

X«A GUAElGlOSlE 

li doms^ni dèi fuheslo giorno, in cui Gat tano 
8i trasse, per miracolo, dùUu tomba che gli 
avéa preparala il suo nemicOt restò a letto nel- 
r albergo delle Croccile , dove si era novella- 
mente stabilito per curarsi dalla ferita airomc* 
ro destro. Egli scrisse' ana lunga lettera al mar» 
obese Biooero , dandogli i più minuti partico* 
lari di quanto gli era accaduto il di precedeix-^ 
te, e promettendogli di portarsi a Sorrento io- 
contaoenle che fosse in istato di abbandonare 
il letto; non celò il nome dell'autore del nero 
attentato, affinché il Marebese avèsse pienamea- 
te conosciuto di che tempra era Tuomo, al quale 
doveva andar sacrificata Beatrice. 

Una decina dì giorni scorsero... Gaetano eb- 
be il piacere di ricevere in questo tempo, oltre 
tre lettere del Marchese, una lettera di Beatrì* 
co spirante vivissima inquietudine per là safnte 
di lui , e profondo orrore del misfatto tramato. 
Il nome del Cav. Amedeo non avea contami- 
itòto <|aene righe segnate dalla mano della eie* 
0a : solameute del delitto ella scriveva con seu< 
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limonio di calda riconoscenza verso il cielo , 
che non avea permesso il trionfo, di tanta scel- 
leraggine^ • ' , 

Non sapremmo dire quante volte Gaetano ri-, 
lesse e ribaciò quel foglietto di carta^ avvegna- 
chè nella lèttera di Beatrice nisspna parola e- 
sprimesse V amore , ma tutte la più sincera a- 
micizia. Eppur di tanto era pago Jl cuore del 
giovto Calabro / Il quale ; nel corso di «oa. vi- 
ta , mai non avea gustato la dolcézza di un'a- 
mica parolai Gli sembrava impossibile (sUe 
Beatrice avesse scritto a lai i Allora che più et- 
sacerbavausi i dolori della sua ferita , .ei to- 
glievasi in mano quella scrittura , La rileggea 
dairitn capo, air^ altro , e sempre vi trova- 
va un balsamo che V asprezza dei patimen- 
ti gli molceva, e 1* anima gli andava tempe- 
rando alta pazienza , alla mansaetudine y al 
perdono ! - * - 

Dopo un mese^ Gaetano si senti guarito a ba- 
stanza per tornare a Sorrento; É indicibile con 
quanta p:ioia ci vide spuntar il giorno nei qua- 
le gli era concesso di riveder Beatrice. Come 
lunghi e penosi gli erano' sembrati i giorni che 
lo avean lenulo lontano da quanto egli amava! 
Nella 'ebbrezza del conlento per vedersi in isla- 
to di volare là dove perènnemente era stato col 
pensiero , egli avca dimenticalo ogni altro pro- 
ponimento da lui formato nel corso della $ua 
malattia : ta Vendetta che avea meditata fred- 
dai , terribile , inaudita contro l' infame che a- 
veva attentato ai suoi^giorni ^mou si era nean- 
che presentata al suo animo in q^iel dì che ri- 
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veder doveva. la cariasima fanciulla cieca — 
Quando il cuore si apre a" più dolci scatimeuli 
di amicizia e dì amore; quando, dopo un an*^ 
se di asscuza , si va a ritrovare una cara 
famiglia ; un' amante , nessun odio può al- 
bergare nell" animo , lìeMan pÒDsiero.di Ten* 
detta ! — • • • 

Durante le lunghe ore in cui restava confina*^ 
te- nel tuo letto, e quando più fortemente in- 
gagliardivano i suoi patimenti , ci facea vagare 
il pensiero sul diletto di vendicarsi in modo tre* 
' mando ed esemplare del vile assassino che ^It 
avea preparato una morte impensata , oscura e 
ferocCè Gii s* intende che per sottrarsi ad ogni 
interrogazione od eqnivdco da parte dell' auto- 
rità , il domani (jel funesto avvedimento eglia- 
vea scritta e firmata una minuta reiauone di 
quanto gli era i^ecoduto ^ dicendo nondimeno 
che il tentativo del barbaro assassinio era sta- 
to fatto solamente per estorquergli il denaro e 
le eaflibiali che avea addosso : avea palesato di 
aver ucciso i due ladri ed il modo onde a sten- 
to avea potuto salvarsi i ma avea taciuto il no- 
me del cWm Amedeo, non mica p6r generosità, 
che sarebbe statt^ inopportuna, stolta e impru- 
dente , ma perchè non voleva affidare ad altre 
mani una 'irendetta eh* ei desiderava guatare 
terà e da sè medesimo.. • ' 

Stimiamo non riescirà discaro a' nostri let- 
tori di leggère la lettera che Gaetano Bollisse 
a Beatrice , pregando Geltrude di leggerglie- 
la , e di farla leggere benanche al marchese 
ftionero» 
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« Beatrice, angiolo della mia vila, ed è vrro! 
Son qoestt i taci caratteri ! Noni miliudé In feb- 
bricitante ftintasia ! Oh , grazie; grazie ti ren- 
do per refernità; nettare, ambrosia, eliso, io più 
non if* invidio ! . - , • 

« Beatrice! oh BeatHce! Sento che ormai non 
potrò più vìvere diviso da tei Tu sei neces^u* 
ria alla mia esistenta: Ti coofetso che qual- 
che volta mi assale il terribile dubbio che tn 
non possa giammai amarmf . e che ^ unendoti 
ine'co per sempre 9 ta non fai che obbedire alla 
volontà di tuo padre e partire il mio destino, 
quasi a compenso della luce eh' io restituirò 
agli occhi taoi » Angioi mio , dissipa, questo mio 
dubbfo ! ' - ' 

a Se tu sapessi come .trista era V anima mia , 
come scoro era per me 1* orizzonte della vita , 
pria che tu venissi ad abbellirla con un sorri- 
so d' innoceuzsi e di virtù !.;. lo debbo sem- 
brarti freddo , egoista ; qnesto è appunto il far 
to che mi tormenta , V affanno che mi divora ; 
io non comparisco' mai nel mio vero aspetto ; 
ed allora che il sogghigno sta sulle labbra , le 
lagrime mi scorrono aniare sul cuore ... le* 
ri a notte ho pianto assai !... Mia cara, mia ce* 
leste Beatrice , no.;;* no» io* non inerito il tuo 
amore, ma se tu me ne privi , non saprei 
come più lungamente sopportare il vuoto d'uoa 
esistenza senza seo{K>. Là felicità non è cbe 
r amore \ ' ^ ^ - • 

fcln utia delle notti febbrili che ho passate, 
ho sognato che era la. sera del nostro matìri^ 
monio ; un lautissimo batichetto riuniva i nostri ' 
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amici ; tu cri seduta aecanto a me ( noli saprei 

dirti quanlo eri brila!].. Alla mia sinistra sta* 
una cara vecchiarella f la sola creatura cbe 
io mi abbia amata sa questa terra... mianon^ 
na, la madre di mio padre. Il tuo genitore sta- 
va dirimpetto a.uoi... Tu eri bella, bella oltre- 
modo , ma il tao «olto era malipeoaico ^ e una 
lagrima bagnava i tuoi occhi novellamente a- 
. perii alla luce*.. Quando ci siam ridotti nella 
8tan2h nuziale , tu ' bai abbraeciatò la oonua 
mia , ed hai pianto kmgo tempo nel sen di lei, 
e lu cbianiavi tua madre. ~ Oh quanto bella 
esser dovea la madre tualOtiquanto amarti ella 
dovea ! — Sogno diyino ^ illusion carissima, a- 
vrei voluto che la febbre non mi avesse giam* 
mai abbandonato , se alla febbre ero debitore 
di queste larve adorate: non mai ebbi un sogno 
cosi chiaro ; mi svegliai eoa oa fortissimo bat- 
tito di cuore. 

a Nella mia solitudine, ho avuto peraltro mo- 
riaenti;d'iaferno, in cai au demonio n^ afferra* 
va il cervello, e lo stringea nelle.soe mani • . • 
ed io perdea la ragione... • ip era pazzo L*. sì 
pazzo... 

« Ti scrivo alle due dopo mesezanottel Beatri- 
ce adorata , m'immagino di vederti, di parlar* 
ti. Ohi io ti bo amata fin dair infauzi^i ; io ti 
vedea nel mio avvenire come an' immagine ve- 
lata cui non sapea discernere, ma ti adorava ... 
Ogni notte io sognava di te , perchè tu eri il 
primo e r ultimo pensiero delle mie giornate... 
Quando io era fanciullo, misero, oscuro, mi as* 
saliva alle volle una tristezza inconcepibile, ed 
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una irreshttibile smaDìà di pianfo ; allora verso 

il tramonto del sole, io saliva su gli alti monti 
della Odia terra Dativa, e, riDcaHti]e0iato io uno 
^pigpletlo di muro, guardava la lontaDa marina 
leggiermente onobreggiata dagli ultimi riverberi 
del sole, guardava la bianca nugoletta che at*- 
traversava IL limpido. cielo, e le cime delle an* 
nose elei... 

« Allora io piangeva perchè avrei voluto cbe 
tutta la natura si fosse animata , ed avesse cor- 
risposto alla tenerezza deli' anima mia ; allora 
io m'immaginava una fanciulla tutta pallida nel 
viso ^ tjiitta pensieri solla fronte. iò la vede- 
vo , questa creatura , la' vedevo attraverso la 
nebbia dell'avveaire, ed una vaga speranza sor- 
rideva al mio cuore, ed lo piangca... piange'a: 
questa creatura eri tu, Beatrice ; possano gli 
aangioli benedirti com' io li ho benedetta nei 
mio CQore ì 

*a lo sono d' un carattere incomprensibile ; 
vi sono momenti nelle nùe giornate in cui tutto , 
mi anrnoia , mi desola ; cerco avidamente ti 
sonno , irniente ! . • . Ieri al giorno mi domi- 
nava uno di questi momenti terribili e iaespii-> 
eabtii della mia vità. O' Beatrice, niente al 
mondo può consolarmi in questi istanti , nien- 
te né le ricche%ze , né la «gloria , nulla. ; . 
Kppure se tu mi volgessi in que* momenti nna 
]):UM)la d'amore, se io potassi leggere i tuoi 
caratteri^ mi si allargherebbe i( petto ^ e sen- 
tirei tcenAere sul povero mio cuore un poco di 
calma. 

« Qualche volta io penso che con questo mio 
MAamiAMi La Cieca di. Sommo YqU ii. 3 
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carallere Ui fors^» uueudoti meco , sarai iofe* 
Jicf..^ Cbi sa se ou giorno./. 0 mio *Dio , mio* 
Dio, fa che io muoia iniuuizi che tu abt^i a 
versare una sola lagrima per me!.... Ti scrivo 
qoestn lettera 600 le lagrime agii occhi.. Io non 
merito che un giorno tu mi ami. Che cosa pos- 
s*offrirti in compaoitf) dei celeste ttio eraore?La 
mia anima inferma^ ed on passato.. Qb... non 
amarmi, Beatrice, non amarrai; io forse ne mor- 
rò, ma morrò aenza il rimorso di averti rendu« 
tal infelice. 

c( Tempo verrà che io ti aprirò tutta TanimA 
mia; tempo Terrà che ti narrerò tutta la storia 
del yivér mio.. Io non ho che trenta ed im an* 
no, e sembro aver già tocco l'età in cui si co- 
mincia a declinare. Le mie spalle son curvate 
dal peso degli affanni; ne^miei capelli comincia 
a spuntar la neve della vecchiexza. Se sapessi 
qanto ho sofferto! Né credere che le dovizie 
i coi ora godo io le aUiia sempre godute. Mo, 
Beatrice, la miseria scarna e pallida fu com- 
pagna dei miei primi anni; mia madre, mia so- 
ralla e mia nonna morirono negli stenti e nelle 
privazioni. • • Vu fato Orrendo pose il marchio 
delhi sventura sulla mia fronte !... Ho tolto il 
pane dalla mia bocca per aver mezxi onde Mu- 
diare ; mi sono intisichito in i libri e in su 
i cadaveri ; hommi logorato fibra per fiJbra^ il 
corpo per la ricerca della scienza. Oh compio 
amo r.arte mia ! Con che superba gioia ritol- 
>go alla morte le sue vittima !.^. Ej^puxe, io odia- 
la r umanità ^ Beatrice ^ V odiava colma odia- 
. ' va me stesso..» E tu ritemperanti quesf anima 
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mia ; la tua voce ; la $oln tua voce bastò a 

trasformare il mio essere a darmi altra esisten- 
za... E quando ti vidi... Oh , salto Iddio quei 
che provò questo mio cuore ! Una forxa sape- 
riore , incomprtiisibile, mi caccio neir anima 
un subitaneo ardenti88Ìmo amaro. Si, la vo- 
lobtà dell* Eteriio mì comandò di amatti ! 

« Io renderò trji poco lenifio la visla agli oc- 
chi tuoi ; sarà quesloMi giorno più belio della 
vit-a mia. Per esso io benedirò venti amii di 
studi indefessi e di enormi fatiche durate in su 
i volumi dell' arte medica. Per questo giorno 
io noi) maledirò ^li aifanni patiti e le torture 
del mio povero cuore. Le tue pupille ricon- 
templeraono il cielo , il creato, tuo padre... 
e si fisseranno sn me... Ahi ! Come tremo in 
pensandovi ! Oh ! possa tu non guardare T ani- 
ma mia ; ))Os$a tu non vedere altro che il mio 
cuore ! 

a Se lo fossi rimasto morto a Napoli , sotto i 
colpi dei sicari del Santoni ,'forsé tu non avre- 
sti mai piò riacquistata la vista ^ ma non. mi 
avreisli odiato, siccome forse mi odierai quan- 
do... Oh no , Beatrice , se il tuo cuore non 
potrà sentire' amore per me, se t'anima tua con* 
cepirà una iuvin(*ibile ripugnanza per la mia 
persona , non hai che u dire una parola , una 
sola parola , e questa mia esecrata esistenza 
più non sarà che una* funesta memoria della tua 
vita. Comanda , e 1* uomo che avrà dischiusa 
la luce agli occhi tuoi s' immergerà da sè me- 
desimo in quelle tenebre, da cui romana scien- 
za non vale a trarre coloro che vi caggiono* 
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Che le tue labbra si aprano, e per sempre tace- 
ratiuo quelle deir Infelice 

. Oliviero Blaciìman. ì> 

• 

' jGaetano riparti per Sorrento « divorando eòi 

pensiero il cammino. Egli aveva il giorno in- 
nanzi spedito a posta un messo per avvisar del 
SQo arriiro il marchése Rionero. 

All'una dopo mezzogiorno ^iiuDjijeva alla piaz- 
zetta delia parrocchia di Sorrento. 

Il marchese Bionero elle gli era andfrto al- 
l' incontro lo accolse con le lagrime agli occhia 
i^d il baciò con eflusioue grandissima di cuore. 
Gaetano era i)a]lido per d^^olezza di convale- 
scenza, e per T estrema commozione che ci pro- 
sava in quel momento. 4- • 

Arrivati alla villa Bionero, e saliti in sol ca- 
sino, trovaron Beatrice che stava immobile ad 
•fspeltarli sotto 1' uscio del salotto di passag- 
gio.... 6acftano si slanciò appiedi di lei, e', sen- 
za profferir parola, coyri di baci la destra che 
ella porla gli ayea. 

Geltrode e lntt*ì famigliari del Marchese a- 
\eano gli occhi bagnati di lagrime. 

Questa volta Gaetano era vestito con la mas- 
sima accoratezza, sì che una ben disegnata di- 
rizzatura partiva dal sinistro lato i suoi ca()el- 
)i , i -quali ei portava luoghi , poiché nutri- 
cava la chioma con* cara grandissima, e so- 
\ente ravviavala per darle forma ijeijlile e mor- 
bida. 

Neppure una parola fa scambiata pel momen- 
to tra il marchese Hionero , Beatrice e Gaeta- 
no intorno ad Amedeo. 
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La sera passò nella più cara e confidenziali^ 

conversazione... Gaetano non era più tristo ed 
impensierko ; la sna taciturnità pareva anzi a* 
ver c|edutQ il posta alla più cordiale espansione^ 
benché sulla fronte di Beatrice er^ si studiasse 
di scovrire le tracce anche impercettibili di un 
sentimento, che ormai era tatto il soo avveni» 
re, e verso il quale folavà 1* anima' sua con l'an- 
sia di un esule che scorge in k)ntanan7«a i colli 
della sospirata patria» 

Gaetano non avea pertanto dimenticato il cav. 
Amedeo. Alqo&ntì giorni dopo del suo ritorno 
a Sorrento, egli chiese a Rionero il permesso 
di andare a Napoli per nn giorno, imperocché 
una sua faccenda ivi lo chiamava. 

lotto momentaneo commiato dal Marchese a 
da Beatrice, e partito di gran mattino da Sor* 
rento, egli arrivava in Napoli verso le dieci , 
saltava in carrozza e si facea condurre al eoa« 
sueto Albergo delle Grocelle. 

Rimase un paio di ore chiuso nella sua ca« 
mera, occupato in chimiche preparazioni. 

Terso mezzogiorno egli usciva^ ^a^ndoseco 
un domestico di piazza* 

A piedi s'incammÌRarotto^ enlranlM alla volta 
della strada Nardones». 

- 

* » 

. GOtfiZIOMfi DA CeUBI» 

Amedeo aspettava con infìpazìeiiza W rfsnlta^ 
mento deli* allentato mila reidcuin di Gatta- 

2»» 
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ilo ; il cuore gli batlea cou violenza ; avea 
quella febbr.e Qlie rode te. anime perverse al- 
Jorcbè attendono i fruiti delle loro esecrabili 
opere. , ' ' 

Abbiam detlo che tre sicari eraqo stati da lui 
incaricati di eseguire il misfatto. Quegli che 
addiisse la favola della raalallia dello zio e che 
meno il medico al luogo, iti cui si dovea com- 
piere ti ma(Siell.o , spinto che ebbe Gaetano in 
i^uelia mapiera di sepolta) a , torjiò , per altra 
via, alla strada iSardonea, sicuro che i due suoi 
compagni avrebbero spacciato per reternilà il 
. dottore. 

— Tutto è stato eseguito a. capello , disse 
il sicario al cav. Amedeo ; a quest* ora T a- 

roico incomiucia a nutrir col suo corpo i topi 
e le donnole d^lla vecchia cantina iu. sa Bet- 
lemme. 

Sul voito dello scellerato Amedeo lampeggiò 
una gioia ieroce». 

—E non, hai aspettato. che i tuoi compagni 
fornissero T opera? chiese indi al sicario. 

- — Mi er^ a cuore di volare a renderle con- 
to della buona riuscita della mia parte. Se Vo^ 
stra Eccellenza avesse veduto come il gonzo 
mandava giù nello stomaco l^e pappolate ch^ io 
gr imbeccava sulla repentina infermità di mio 
zio! CoiD\;ia feconda la mia fantasia 1 Lodato il 
' cielo ^ tulio andò bene, e or ora verranno Pep« 
e Ariiboiò a raccontarle quante botte han 
regalale al gobbo. Sta sera pecchieremo un po- 
co alla sua memoria { C: ci daremo un boccon* 
qiao dilicato per solenuiatsar la giornata. Non 
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Siamo pappalardi, grazie al.eielo, ma il baooà 

è sempre buono, e il ben di Dio sta per lutti. 
Vostra Eccellenza comanda altro da me? 

No ; badate cbe H vostro ai lento sa 
questo fatto vi as&jcura una pensione vita- 
lizia. 

~ (Che dice mai rEceellenza Vostra ! Le pàr 

ino che noi andremo buccinando i fatti nostri 
a dritta e a manca per andare a far sulle for- 
che la figura dei grappolo d'ava! Dorma a 
quattro cuscini, EccelleuRa, e non pensi anieii- 
te, tranne a guardarsi la salate e a divertirsi. 
Le baeio*le roani. 

Il sicario usci. Amedeo restò aspettando gli 
altri due che doveano venire a rassicurarlo in- 
teramente sul gii compiato misfatto. 

Ma invano aspettò quel giorno, quefla sera 
e il di appresso ; que* dae non vennero. 

Amedeo mandò , dopo alquanti giorni , qoel 
medesimo sicario per ricercar dep:li assassini e 
del morto, ma quegli torop diceada, .fon occi)i 
smarriti, che nissan cadavere avea rinvenuto 
neir antro a Betlemme, e che non sapea che 
cosa fossero addivenuti Peppo e Antonio. 

l lettort ricorderaODo che,* il- domani dell'at-^ 
tentato , Gaetano avea rivelato il tutto all'auto- 
rità, tacendo nondimeao il nome del principale 
alatore deiraggoato. * » 

Amedeo vivea nella più mortale inquietudi- 
ne ^ perocché ignorava se il medico inglese fos- 
se morto o VIVO. Avea pensato parecchfe vòlto 
di andare egli stesso a Sorrento per torre in- 
formazioni sai Blackmaa; ma se costai fossa 
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tuttavia vivente ! AIcqq poco tepperava i timo* 
ri dei Cavai i«*e li speranza che i due assaasioi 

non avessero rivelato il suo nome al Blackman 
nel mosìento di eseguire il deliUo , cpmechè 
t*p;li lo avesse loro imposto ^ non potendo mai 

supjorre die il colpo andasse a vuoto. 

« Forse il Blackinao ignora i' autore dell'at'. 
ti'ntato, dieea nella sua mente il Cavaliere; for^* 
se ei non ha visto nei suoi assassini che due la- 
dri , i quali altro scopò non aveauo che rapir-, 
gli con la vita le sostanze che portava addos- 
so. Forse que' due , commesso il delitto , sea 
fuggirono per sottrarsi alla giustizia e godersi 
altrove il frutto dell' opera .comune ». 

^ A quesr ultima ipotesi fermossi il Cavalie- 
re , cliè la più prebabìl gli parca , anzi quai 
certezza la tenne dappoi che molti altri giorni 
scoisiTo S€;nza che altro avesse potuto sapere 
sulla sorte del Blacknkan e de* due sicari. Sol- 
tanto davagli pensiero e molestia il dubbio ia 
cui era Tabborriio rivale fosse oppur no an- 
cori^ io vita* 

Un giorno mandò persona a Sorrento per in* 
dogar destramente se il Blackman era più tor- 
nato al casino Rionero, e seppe, con gioia, 
che il medieo inglese pia non vi era riapparso. 
Questa notizia fu balsamo ab pensiero che lo 
aspreggiava ; ed ormai si tenea sicuro della 
morte di colui « che tanto egli odiava. 

Aveva il perfido signorotto deliberato nell'a- 
mo suo di ritornare >,;(}opQ alcuni mesi, a Sor- 
rento , i^er* riteniàro le aae aedozioni ani mar- 
chese Rionciro e sulla cicca. Feroiato questo 
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propooimento , pio iioa pensava cbe a darai 

bel tempo in Napoli in crocchi , in veglioni, iu 
scorrazziate in campagna e in altri cotuli svaga- 
menti da ricchi e da giovani» 

I rimorsi della coscienza , se sono terribili 
ai poveri noi sono meno a'riccUi, se toj?li per- 
tanto la faci I tir e V agio cbe costoro si hanno 
di stordirsi il di e la notte e soffocare nel ra- 
more di oscene orgie quèlla ^oce potente cbe 
si aUa dai fondo della loro anima ^ e le colpe 
lor rimembra , e le vittime laro addita , e il 
pianto deir orfonello e della vedova lor fa rin- 
tronare *all6 orecchie il sangue dei trafitti 
loro sgocciola sul volto. 

La concentrazione è quella che pia temono 
I malvagi , e però i doviziosi hàn questo Tan« 
taggio su i poveri, che posson più agevolmen- 
te sfuggire alloro medesimi pensieri. E Ame« 
deo non rhnaneva un solo istante da solo a 
solo con la propria coscienza : bultavasi con 
frenesie ne' balli^ nelle ragunate, dove accolto 
'Veniva con premura ; e a tal modo le interna 
punture alcun poco attutavansit 

li guoco massimamente era la passione cui 
con maggiore ardenza si abbandonava il San- 
toni , imperciocché nelle febbrili commozio- 
ni dello zecchinetto egli obbliava ogni altro 
pensiero. 

Un mattino Amedeo aspettava amici a cole- 
zione ; era V anniversario del 900 di natalizio» . 

Una sontaosa imbandigione era apparecchia- 
ta in una stanza dipinta a freschi colori. Fi- 
nissimi cristalli lavoratip vasi di fiori , liioufi 



— so- 
di ogni mauiera di frutte ed ^Uri di zucche- 
ri principii stQzzteanti e aromatici ^ bicchie- 
ri eonici e a calice^ coppe verdi pel via. del 
Keijo con sottobicchieri d' oro, Jjocce magni- 
fiche iDfriesi; tutto . 1* occorrente insomma era 
in beir ordine disposto io sulla measa e su 
due laterali credenze. 

Era una cotezione. da celibi, da giovinastri 
allegri e spensierati; ogni tristezia doveva es-» 
ser bandita da qoel gaio adunamento; Icore 
scorrer doveaob nel piacere ^ e nello stordii 
mento. 

Alle undici si riunirono gli amici di Amedeo; 
erano sei baffuti cavalieri ,4ra i quali il Benia* 
mino Lionelli che abbism veduto nel salotto del 
marchese Rionero a. Sorrento, vi erano eziandio 
due giovani francesi, briosi dicitori di mottetti 
e faceti compagnoni. 

Dopo un quarto d^ora di conversazione nel 
salotto dei car« Amedeo^ un domestico . an« 
nunz/iò esser prónta la coiczione , e i sette ca« 
Talleri passarono nella stanza a tiV uopo appa-* 
recchiata. > . 

Si lodò la magnificenza dell' apparecchio, 
il gusto del Cantoni per cosi fatte imbandi- 
gioni ; si scambiarono, poche frasi di eerimo*^ 
nia , e subitamente ciascheduno si pose all'o- 
pera dei denti con quel piacere che dà- V ap- 
' pettto sorretto dalla giovinem e dagli agi del* 
la vita. 

— Alla salute delle tue centoventi innaniio- 
rate esclamò il Leonelli rivolto ai cat ; Ame- 
deo, stracannando una coppa ripiena di via 
del Reno. 
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E alle sue pi^ossitue uozzc con la Rionero^ 
disse UQ altro. . - , . 

~ A proposito di queste jpozze , ci 'è del 
nuovo , a è vero , / Amedeo ? chiedeva mi 
terzo. • . ' . » 

— Come ! 

— Che ci é ? . 

^ Ci è che il nostro Amedeo o^anea da qual- . 

che tempo dalla sua bella senz'occhi. 
, — Forse la filatrice gli é stata infedele ? 
-->Xa cieca ha forse veduto 7 

— Il Marcliese avesse per caso odorato di che 
stoffa é tessuto il fidanzato ?. ^ 

-t- Nulla di questo , dicea con serietà U Ca- 
valiere^ per adesco quéste nozze non 'si faran- 
no per mie ragioni ; non conveniamo in sulla 
^dote^ i)* altra parte, quel.marphèsei jBionero 
è un cervello stravagante , s' è posto in testa di 
morire in quella seccantissima Sorrento , ove 
spera che un giorno sua figlia ricuperi la vi- 
sta. Questa matt^zza Io ha preso in modo che 
spende un bel danaro per far venire .medicine 
cerretani. Or si è fatto. accalappiar da un esi-* 
mio impostore avventuriere , da un John Bull 
nomato Oliviero Blackman, e^li dà vitto e ai* 
loggio, e poco mancagli metta sótto al muso la 

figliuola. ' * 

be non isbaglio , osservava un convitato , 
mi pQre di aver uditp a dire che questo Oiivie>'* 
ro Blaqkmau sia ^tato recentemente rubato in 
modo singolarè. ' . 

— Si ; si, si è parlato di quest* arVentu^ 
ra in Napoli ^ come di un esempio d'inaudito 
coraggio. 
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— Parlasi di aver quegli ammazzalo i »uoi 
aggressori liiUi qQaQtu\ • 

^ I quali gli srveabo sbavato ana tomlm» dft 
cui soltanto uu miracolo potea salvarlo. 

— Questi iugiesi banuo la maoo coaì ferma. 
^ E. che sangue freddo 1 

— E che animo stracoraggioso ! 

Ila è poi fìcuro che il Biackmao vi? a 

Iutiera? • ' 

— Si dìcea mòrto. 

~ Semiira quasi certo cbe aocii' egli Mia 
stinto. 

— Ne fu trovato il cadavere assieme a quelli 
dei due assassini. 

Non potl*eni dire quel cbe soffrisse V animo 
dei Cavalieritj a questi parlari , cbe temeva ad 
ogni momento la sua commozione il tradisce ; 
ma inflnse ihdifferen£a , covrì con ripetute li* 
bacioni il. turbamento del volto , e intanto con 
avidità prestava rorecchio a quello ci^e si b(ic* 
Cina va sul conto del suo nemico , e non ré- 
spirò liberamente cbe quando in qnalche mo- 
do si accertava dai commensali cbe il cada* 
vere delT Inglese fn trovato assiem cogli al<- 
tri, Nè in suo pensiero creder potea che di- 
Tcrsimente fosse accaduta; le cosa ; impercioc* 
che la scomparsa del Blackman da Sorrento 
era una pruova che quegli più nou esistesse ; 
fitmeòo gliene dava una probAbilUà cbe molta 
il rassicurava. 

Tosto il conversar divenne general^; sì pai?» 
lata in francese, forse per un riguardo ^erso i 
due forestijsri. Già s*ial€ude che i subbietti 
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della conversazione non erano altri che don^ 

ne, amori, teatri, corse di cavalli e ballerine. 
iiaccoQtavansi aneddoti scandaioselti , hizzar- 
rie del giorno, fatti ortginalL Unodei duefran* 
cesi narrò con grazia la curiosa sirambezza 
di cui tutta Parigi e|*a piena in quell'anno, 
della Contessa. ciechissima dama russa , la 
(]uale avendo avuto, scinpie una' sin^olar pre- 
dilezione pe*cani, a segt40 die spendeva per un 
Eing' Charles il prezzo di un ottimo cavallo, 
ebbe un bel di pensiere di dare una uiaitinata 
di cani : spicco a tal \mj[tO molti biglietti d'in- 
vito, non mica ai padroni delle bestie, nm'alle 
stesse bestie, espressi a tal guisa : 7 cani del- 
la signora Cmltssa,.. hanno onore di pregare 
i cani della signora Duchessa. . . di venire a pas* 
sare la matlinaia in loi^o casa. Vi saràcolezio- 
ne. La merenda fu lielissinia, il ricevimento fu 
fatto con tutte le regole e le conveniènze della 
buona società parigina , avvegnaché a quando 
a quando la razza canina uscisse nel bestiale, 
e qualche grugnitosi udisse nei bel mtzzo del* 
ia fratellevole giocondità. ' 

Questo fatterello esilarò sovrammodo la bri* 
gata , si rise a sganascio.; ed altre storielle fu* 
ron quindi sciorinate or da questo ed or da 
(juello de' convitati. Il vin di Sciampagna , il 
inondo 6t7/ery , mandava intanto alla ^soffitta j 
turaccioli delle sue bottiglie e i cervelli de\sii()i 
itevitori sì che ora alla conversazione genera- 
le t enea dietro un rumor generale : si cliiac- 
rliieriava alla rinfusa di tulio e di lutti : del 
teatro italiano di Parigi, della Persiani» di iMa- 
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rio , della Hfarlianì, de* eaUoiìi Bùnjtm^ dei 
magazzini tiapolìtani di Cosenza e di Patombo, 
del balletto Là Protelladel Danubio e di Luisa 
Tagiiooi I e di tante altre cose rimescolate alle 
frequenti libazioDi. Era uu girar di bottip:lie , 
un cozzar di bicchieri , qn trinciar di polle- 
ria e di sel?a^ina, on affrettar di pasticci, un 
vuotare di coppe ; era una confnsione, on ur« 
to di frasi, di epigrammi^ euri berlingare fra- 
goroso da smarrir la testa , da riatasarsi le 
orecchie , da fopgirsene a rompicollo. 
/ 1 brindisi erano sonori e ben inaffiati. Un dei 
due francesi levossi in piedi , fe* tacer la bri<t 
gata e intonò V Inno della tavola ; 

Faot-il boire, faot-il aitner ? 

De bon coeur a tout je me livrc, 
* Je me iaisse aisén>ent cliarmer ; 
Tout vtn , ioute beauté m*éoivre ; 

L'homme difficile est un sot : 

Trouver tout boo, c*est le bon lot. 
• * 

Le champagne e^t mon favori, 
Sa mousse me plalt dao^ un verre; 
Mais au défaut de Sillery , 
Je m^accomode du Toanerre. 
L'homme difficile est un Sot : 
TroQver tout bon , c*est le bon lot, 

Voulez-vous boire à petite coups ? 
Eh bienl soyons long-tems i table. 
Boire à grends iraits, 'voos srinble doax? 

Yersez-en dìx, et je les sable. 
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L*homme difficile est un sot : 

Tiouvii tout bou, c'est le boB lot. 

Que la tabi e 

Me parali aimable! 
Ce jns rìélectable 
Itemi tout agréabie t 
La lendresse 
Succèda a Ti v resse : 
Bqtccbtu et rajouur 
Soni fètès tour a tour. 

Àmi de la societé, 
Aucan de aes gòuls ne m*offense^ 

Si j'aime la variété, 

Cesi Teffetde ma complaisance ; 

L'bomnie difficile est un sot ; 

Ti ouver tout boa ^ c'est le ben tot. 

Una salva di applausi scoppiò e i convitati 
si alzarono, aireaempio di /Amedeo» per^passa- 
re nel salone da ti. Una tavola ovale, co' piedi 
ciseliati a fregi ed oroamenti di 'buon gusto , 
era coperta da liioenlissinu vassoi d* ai^ianto 
con entro tazie finissime indorate» piattini aleg* 
giadre forme, bricchi e luccheriere di argen- 
to 1 Massetti, di aigari amerieimu erano^ sperpe- 
rati in salia tavola. 

I sei convitatisi provvidero ciascheduno d'un 
sigaro, e, sorbito il tò^ comineio la digeatiraa 
del fumo. 

La conversazione era più dimessa , ma non 
men lieta, e spensierata. , 
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Amedeo, sdraiato sovra uu elasti^ e morbi- 
do seggiòtoné ricorvo, col capo rovesciato in 
sulla spalliera, eoa una gamba dislesa U\ siiU 
r altra, si beava, fumando, nella più dolce di- 
gestione, e pensava alle parole che gli disse il 
'dottore Blackman in queir abboecaiuento che 
si ebbero nel cH in coi fa messo ad esecuzione 
r attentato solla costui vita. Il Santoni pensava 
al prognostico di lunga vita fattogli dal Black- 
man V e il sno petto si allargava, aspirando gli 
effluvi! aromatici de! sigaro di Avana , e la 
sua mente spaziava uelT avvenire , come in 
vasto campo 4isebiuso alle ali d^ tenero au- 
gello. ' 

Un cameriere entrò a consègnargU uoa leUe«t 
ra arrivata in qnet momento. 

— Donde questa lettera ? chiese il signo- 
rotto. ' ' ' 

— * L' ha recata un valletto, il quale ha detto 

Don attender risposta e se ne è andato. ' 
IVè dimandasti À^hi la spiccava ? 

— Signornò. 

Sta bene , andate. 
1( Cavaliere gittò gli occhi sbadatamente ixk 
sulla soprascritta, e lesse queste Mmplìci pa« 
role: ' 

At SIG. GiLVAUERB AMEDEO SaHTONÌ ^ fii- 
SERBàTlSSIM A B I7H0BIITB. , . 

Amedeo tolse di bocca il sigaro^ chiese agli 
amici il permesso di legger la lettera ^ ruppe 
il sQggeiio, schiuse la carta ju fretta o«.,,ìbimi« 
. dò 00 grido acutissimo. 

La kjltera era caduta a* suoi fi^iU * 
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Gli amici si hlzarono e corsero a lui, gli ad- 
dimaDdaroD che fosse, ma il cavaliere Amedeo 
81 avea eoperti gli occhi eoo apubo la mani , e 
mettea gridi di dolore. 

Foron chiamati i servi., 

— Gii occhi I... gK occbi l... gridava Ame- 
deo., non so... una polvere infernale è scappa- 
ta da quella «lettera Ah I... mi sento arder 
le pupille. 4 presto... QD aioto— no medico!... 

• Non avea terminato di dir questa parola e 
Gaetano si mostrava sotto V uscio del salone. • 

^ ~r 11 medico è qua , diss* egli. 

— Questa voce ! sclamò atterrito Amedeo , 
di chi è questa voce ?.. 

Di Oliviero Blackman, rispose qneati con 
pacatezza. 

. — Oliviero Blackman, mormorò atterrita A- 
medeo, a che venite? . 

— Non avete chiesto un medico ? 

— Questa, lettera. . . è tna ; ora indovino ; 
paria i| nono diabolico ^. ehe mettesti ui queUii 
carta? 

— « Nqu so quello che 4ieiate^ signor. GawUe- 
i*e^ nen/8o.di Idlere, non so niente, ero femfA 
per semplice visita i saprete che sono stato am* 
malato. . ^ 

Darante questo breve dialogo , { .servi di Af 
medeo avean recato un bacino pieno d'acqua e 
uno sciugatoio^ il coi. becco aveano inzuppato . 
neiracqaa» e andaveno sfregandone gli oeetii 
dtl Cavaliere, il quale si contorcea pel dolore, 
stringeva i dentit'eorr4igava.lairottte e non po^ 
tea schiuder le palpdire. ; . • • 

Mastruki La QUeadi Sorrento fW. IL 5 

■ 
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Gli ornici di Amedei tatanto atèatt rkeeotta 
la lettera caseata a terra, e vi avean letto que- 
ita sola riga: 

Signor Cavaliere — Un vottrù amieo iri aiiwr^ 
te che U medico inglese Oliviero Bktckman non i 
morto. 

V eccesso del dolore avea fetto eadweia de* 
lìquio Amedeò; gli amici il circondavano , gli 
gettavano acqua in an gli occhi ^ vi soffia van sa 
come per rifflapvere ta cagione deirinfianima* 
aione. 

— Presto gli si^rrecfai una douioa di nngiiat- 

te, ordinò Lionelli. 

~ Si salassi, diceva un altro. 

~ Oli ai faccia fintare nn po* di aceto o di 
etere» 

SboUonategli la giabba , sabbiategli il 
corpetto , aligategli la cravatta , gridava mt 
quarto. ' . ^ 

E tutti si davan da fare , menavan le mani ^ 
atavao aopra al Cavaliere, e lo animavano a con* 
' ftdenza neir aiuto della niedicina. 

Gaetano guardava con sogghigno questo affac- 
cendarsi di tatti , ed i torbidi snoi occhi ai fia- 
tarono indi sul Cavaliere. 

— A voi , dottore , gli diceano .gli amici di 
Amedeo , Tcdete di che ai tratta,; che razza di 
male è questo che ha collodi botto il povero 
medeo. . . Ei dice Che una polvere ò acappata 

Aalla. lettera. 

—•Sogno di ddiro» dine fepddamiite Oaeta* 
no ; questa non è che una furia di ftangne.^ la- 
sciate che ciierf i i 9001 occhi. 
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E si accostò al ca?. Amedeo { con foriit w 

schiuse le palpebre ed ossei vò : 
' — La retiua è paralitica ^ disse iodi a poco ; 
la pupilla è distrutta ; ia cqruea é corrosa ; il 
Cavaliere ha perdalo per sempre l'uso deglioc-* 
chi. Egli è cieco 1 , , 

Gli astanti misero UB^eaclamazioue di lerrwe^ 
Gaetaao Pisaui avea valicato lai^oglia di quel-» 
la stanzu 

Arrivato a Toledo :^ 

— Alla stazione della strada di ferro di Ca- 
stellammare , disse al cocchiere d* una carroit* 
sa da uolo. . 

E uteutre la carrozza batteva il lastricato , 
Gaetano dicea a sé medesimo eoa gli occhi sfa: 
villaoti di selvaggio eouteuto : 

» Riuiaali ora, Amedeo Santoni, eternamen- 
te a faccia a faccia eoa la codarda anima tua. 
Vivi per piaogere eteroamente sulle colpe delia 

tua vita. Cosi si vendica Gactailo Pisani. 

« 

IV. - 

Tornato a Sorrento , Gaetano non diisse mot- 
to delia strana e terribil vendetta onde avea pu^ 
nito le malvage opere del cav. Amedeo, ^«ftìtto 
ai consacrò a' preparativi della grande opera- 
zione , che dovea ridonar la vista a Beatrice^ 
* Era serbato al aeeolo de'porteati» al decimo- 
nono secolo ) il veder levata ad un' altezza fa« 
volosa la scieoza medica^ epropriameate iiuella 
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ebe alla parte pratica ed operativa si attieac. Il 
perfezionamento degli stadi anatoniìcì ha dato 
sviluppo grandissimo air arté^di operare , inte- 
ramente sconoseiuta agii antichi appunto per- 
ché privi di cogQìxiom precise di notomli^ Fe- 
lici conquiste per 1* umanità , le operazioni og- 
gidì piiì difficili, più incredibili, non escono dal 
circola de* fotti positivi della scienza ^-la qoale 
perviene a strappare alla morte od alla so(Fe- 
renza migliaia di vittime che per lo addietro ri* 
manevano abbandonate alla lor sorte inleJice , 
perocché la medicina confessava la sua impos- 
sanza a fronte di certe organiche anomalie. La 
Chirurgia , questa mano della scienza , ha ac- 
quistato oggidì tal sicurtà e tanta perfezione che 
essa ormai disprezza le vacue teorie scolastiche, 
e , poggiata sulle ali del proprio genio , va po- 
sta nel novero delle seien^e più benefattrici del- 
l' umanità. Le operazioni sono la sua estetica ^ 
la sua poesia: essa esclama come il popolo 
ebreo : 

Dives et pauper fibviaverunt sibi ; tUrxMque 
fuit operatùT Daminus. 

E Gaetano possedeva ad nn grado eminente 
tutte le quaUtà 4i un grande operatore. Egli 
nouerarnè troppo giovine né vecchio, imper? 
ciocoJxè se r operatore è troppo giovine , man- 
ca à'id^itenutezza, di esperienza, di sangue fred« 

;"iiomiiiato ^a- un' ardente ìmmaginaiione ^ 
egli non calcolerà tutt' i suoi movimenti ed an- 
che tutte le 9ue parole ; strascinato forse dal 
dcsideriò della* celebrità , da' Quella brama di 
far rumore nel mondo che gli antichi chiama* 
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vano famae scabies, e che of?gi potremmo addì • 
dimandar fcmae rabie^ « .^gJi dìsprézzerà le le- 
•zioiii dell' esperieera'; tro|)po' fidaeioso ne*pro- 
prii mezzi sarà lèmerario e arrisichievoie. 

Se troppo vecchio 1' operatore ^ sarà in lui 
difetto di quelle tre qaalità indispensabili pel 
buon successo d' un' operazione e indicate in 
questi tre avverbi latini Ìulo % cite et jwunde , 
.vale a dire che 1* operasione debb' esser fatta 
con sicurtà , con prestezza e con giocondità. 

Gaetano era dotato di grandissima presenza 
d* a&imo , di fermezza nel earatbre « d' imper- 
turbabile sangue freddo , di pazienza direm 
' quasi nordica , e di genio. Quest! ultimo, è ne* 
cessarlo a' grandi operatori siceome è necessa- 
rio agli artisti. Un chirurgo senza immagioazio* 
ne sarà un fi^eddo pedisseguo di quello che avrà 
apparato: qualunque incidente straordinario ao* 
pravvenga neJrattodeiropérazione, qualunque 
inaspettato fenomeno il rigetterà nell' imbaraz- 
zo gli farà oscillar la mano. Il genio rende iì 
chirurgo operatore superiore a tutt' i fenomeni 
che si possou presentare , ed ispira all' amma- 
lata fiducia e sicnrezzfr. Arte moniA regitur^ ge- 
mttó praelucet utrique. 

Gaetano accoppiava alla doti de' più celebri 
.operatori di occhi « oome.Langenbeck di Got- 
tinga, DemOurs e Moinoir, la propria esperien- 
za e e io sguardo infallibile. 

Per un fenoàieno curioso e bizzarro, Gaetano^ 
che era deforme nelle fattezze corporali , aveva 
nondimeno una mano bellissima e acconcia alle 
più dif&cili operazioni chirùrgiche. Ferma, leg- 
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giera, flessibile, quella manonoA desiava finiti- 

mal dnl movimento che le dnvan il pensiero 
della scten/ìa ed il genio dell' arttata. R quella • 
mano noti ai toato f oggiai^aai In anila Trente dei 
ciechi per operare V estrazióne o Tabbassamen- 
to del cristallino ^ ^animava il loro coraggio , 
ispirava la loro Kieìirez7.a^ e non ora }>ià la ma- 
no chirurgica immisericordiosa ^ al dir di Cel- 
aò , ma la mano amica » fraterna ohe aveva 
pe' ciechi un linguaggio che eglino sdì potean 
corhprendere , e che mettea ne' loro cuori la 
gioia delia certezza d*dn*ìmminente guarigione. 

La ftima straordinaria e universale ehe in pò- 
co tempo Qvea rendalo il nome del Blackman 
celebre in Europa non era mica fondata augii 
ifnnnnzi stampati a grandi lettere - ne' giornati , 
o sovra altri simìfrlianti veicoli dei ciarlatani, 
Gaetano era divenuto celebre e ricco quasi aen* 
7a saperlo , e solo colla forza deir ostinatezza 
e della perseveranza nell'arte; ed in questo 
egli non era dissimile dagli altri somali geni 
nerie altre arti , i quali , non avrebbero giam* 
mai potuto raggiunger grido e dovizie, se per- 
severanti non tessero sta ti. ^ superando ostacoli 
è pastoie. 

Gaetano, insignoriinsi profondamente della 
scienza, erasi quindi abbandonato al proprio 
genio per la pratica , così che la scienza neMe 
sue mani più non era che on* arte come tntte 
le altre, con le sue ispirazioni , co' suoi tro. 
vati, coi mdmenti fobbrili, e con le indici- 
bili gioie d* insperate e quasi impossibili guarii 
gioni. 
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Giunse fi dì prefisso all' operazione che do- 
Tea restttair gli ocebi^i ^eatriee..» 

Gaetano si alzò eò* primi albori del giorno ^ 
usci fuori al terrazzino della sua camera^ e ri- 
volse al oieio una taetta prece..* La sua frente 
era serena come quell'aurora che preconizaaita 
una di quelle giornate di Sorrento , immagine 
abbozzata d' ona lélieitii immensarabUe come le 
Ispirarmi del cuore, Parea che Dio volesse 
colmare d* una luce fereconda e pura il giorao 
in cui le^teoebre si sarebbero dissipiate dagli oer 
chi di un angelo. 

Un mese intero Gaetano avea consacrato allo 
scioglimento del graa probleoia medico, ohe a^ 
"vrebbe deciso, non mica d'una di quelle tante 
esistenze a lui indiiferenti e delle quali pure 
avea protratto il termine che le infermità di 
ogni sorta minacciavano di ravvicinare , ma 
hemì detta sua propria viia^ che tanto era lU 
gata alla felice e perfetta eseeazione d' un'ape* 
Ta pressoché prodigiosa. Durante nn mese ip*^ 
tero il giovine medico non era uscito della sua 
camera, assorto ineesAantemente ne' suoi stadii; 
uè si creda che ei si trovasse a fronte di uno 
sperimento nuovo per lui^ e Che però titubasse 
Ira le incertei?^ d* un applicazione pvatica. • * 
lVO| Gaetano era tranquille e certo del fatto 
ano... La scienza gH dava la profonda convin- 
SBione d*^ una brillante riuscita*. Pisrehè 4nnqao 
nceolto si rtmanea nella solitudine della saa 
camera ? Perchè , quantunque ^la scienza gli 
desse siearezaa, ei sentiva non pertanto il biao- 
gno di consultare le opere pio rinomate che uk 
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Inghilterra, Gennaiiia, iii Italia li sono pub- 
blicate sujla cecità e sulla sua guarigione. , 

Attentamente rileggeva a tal uopo il Chxrw- 
go operatore di Covillard , il Trattato sulle ope- 
razioni di Chirurgia dell' inglese Sharp , il Di-- 
ecarso eìdia riforma neceesaria m' metodi e ne- 
gV iiUrwnenti per le opermmeni diirurgkhe di 
Ecrei , il TraUato delle operazioni di Rossi, e i 
dotti volami di Boux, di fieli /di Scbreger , di 
Sprengel, di Sabatidr e di tanti altri che aqoe- 
sta specialità della scienza medica si soa con- 
sacrati. 

Da qmlehe anno Gaetano crasi jMto io cor- 
rispondenza coir ocnlìsta inglese E...... e seco 

lai frequeotissimamente in via epistolare s* ia« 
tratteneva sogli argooie&ti più astrasi delijs ma* 
terie mediche , che segnatameale alle infermità 
degli occhi raggaardavansi. Numerosi furono i 
ben avventanti , cai il K... rendea il aopremo 
bène della vista , a chi togliendo T annosa ca* 
taratla, a chi guarendo lo strafiloma e Tidrof- 
talmìa/a chi caraudo il dilBcìle e penoso eetroM 
pio ; e ciascuna di queste ardue operazioni era 
da lui eseguita in pochi di , e tutte con invi- 
diabile felicita. A questa singolare virtù della 
mente congìungeva il K... le più sublimi doti 
del cuore , chè a' miseri recava ogni miaulera 
di aiuto' e di conforto ^ a* ciechi strappava U 
funebre ammanto onde i loro occhi erano av- 
volti , a' sofferenti alleviava la pena « senza che 
* un pensiero d' interesse si fosse anqaa fraisaBii- 
schiato a cosi belli slanci del suo animo ; anzi 
a coloro » cui ritornava la vista , dei bisogoe- 
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Tole eziandìo provvedea. per la aeeèssaria ea** 

ra posteriore. 

Gaetauo non poUa mancare di attingere nao- 
ve e peregrine ispirazioni nelle vaste cognizio* 
ni di un tanto uomo, opperò anche questa vol- 
ta lo interrogò, ed ebbe. la soddisfazione di 
vedere che le sue idee si, accordavano intera* 
mente con qnelTc del K:.. 

£ indicibile la commozione onde Gaetano vi^ 
de sputare il giorno dal qaale dipendeva Tin- 
tera sua vita. Se un gran l)atticuore accompa- 
gnava pressoché sempre le sue operazioni so* 
vra persone indifferenti , si figuri ohi può eoa 
che palpiti si accingeva questa volta a porre 
la sua mano sulla fronte di quella fanciulla a 
lui tanlo earaj Solamente gli artisti che si ac- 
cingono a correggere un difetto in un capola- 
voro possoa comprendere quanto sien terribili 
per commozioni qaegl istanti , in cut la mano 
dee portarsi su bella fattura. Allorché Miche- 
langelo si apprestò a ritoccare un ta voro di Ra£* 
faeiio,la sua mano tremava; il vecchiòsuo cuo« 
re hattea con balzi violenti , e T anima sua era 
tutta nel pennello che dovea passare su;gli af* 
freschi dell' Urbinate. 

In queste situazioni era Gaetano, agglugnen- 
dosì a' palpiti, dell* artista quelli. dell' amante.. 
ìià il medico comprese che egli dovea far ta« 
cere ogni emoziono che avrebbe potuto fargli 
oscillar la mano » e si pr4)mise non dare ascol- 
to ad altra voce che a quella dell' arte. 

Beatrice pregò lungamente la vigilia del gior* 
no iy'cliss >^ levalasi secoudo dconsuctopria 
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dell' alila di qoeslo giorno, pregò benanche ra<- 

nima della madre d* intercedere tanta grazia 
dal trono dell'Altissimo e di assisterla in quei 
momenti solenni* Bassegnata a* voleri di Dio e 
del padre , ella non si era abbandonata a nes?- 
maa speranza^ a nessuna illusione^ ma iu pari 
tempo non dispera vit della grazia che forse la 
provvidenza le avrebbe impartila, mercè le pre- 
ci delta diletta sua madre. 

Il marchese Bionero era agitato*., eonvul-» 
so... stordito. . A quando a quando un lìume 
di gioia traboecavagli sul volto che tosto s'ir* 
radiava ; talvolta V incertezza ed il timore 8pan«> 
deano sulle sue gote mortai pallidezza... Ei 
non sapea staccarsi un momento d'attorno alla • 
figlia 9 che pareva essergli diventata vie più 
cara adesso che gli oeehi di lei si sarebbero 
aperti all'alma luce dei giorno. E pure mille 
dnhbii r assalivano ancora ! Se il dolore le a* 
vesse dovuto arrecare altro male! Un'ora pri* 
ma deir operazione , il Marchese e Beatrice 
^' inginocchiarono dinanzi alle Immagini del 
Cristo e della Vergine Madre , e recitarona 
calde preghiere per impetrar di conservare la 
grazia della vista alla cava fanciulla. 
♦ Verso le undici del mattino, Gaetano entrò 
nella camera di Beatrice... Egli.avea nella de* 
strav mano* una scatoletta d' oro, nella qoal e- 
rano riposti i diversi istrumenti, che gli ab- 
hisoguavano.^. Il marchese Bionero baciò con 
tenerezza la figliuola, strinse la manodi€rae>- 
laoo; parca trasognato ; gli sembrava impos- 
^bile, scorgendo la serenità del medico^ che 
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niuna dubbiezza assalisse costui sulla riuscita 
deiroperazione... Comprese finalmente esserne- 
cessariò di allontanarsi. 

—Signor Marchese, gli disse Gaetano in dì- 
sparte, una piccola commozione, una distrazio- 
ne qdalùnqoe potrebbe farmi vacillar lamaao.. 
Non aggiungete altre cagioni di turbamento a 
quelle che risente il mio cuore. Comprenderete 
(luanto è necessario lasciarmi una intera libertà 
di azione. 

Il volto del marchese era tutto coverto di la- 
2; rime: ei non potè rispondere che abbracciando* 
Gaetano. Gittò un altro lunghissimo e tenero 
«guardo sulla figliuola. e sì ritrasse. 

Gaetano restò solo con Beatrice... 

Alquanti secondi passarono nel più profondo 
silenzio dall' una parte e dall' altra. 

Beatrice stava seduta sovra una sedia a brac- 
ciuoli, di fronte all'ampia finestra e col capo 
piegato sulla spalliera. Una veste di camera bian- 
ca come la neve le dava l'aspetto di una di quelle 
vergini addormentate che,noi veggiamo sovente 
nella nostra fantasia ne' prijui anni della vita. 
Le cortine erano abbassate, siccome avea dispo- 
sto Gaetano ; le imposte socchiuse, sicché fioca 
penetrava la luce li dentro, espargea sulla per- 
sona della cieca quel velame vaporoso, che cir* 
conda un cadavere di fresco posato sulla bara. 

Gaetano la guardò un istante oeil gli occhi 
avidi d' amore. Vi fu un momento che ima nubtf 
gli passò sulle pupille; la presenza di quella ver- 
gine così bianca. . . così bella, di quella donna^ 
. che racchiudeva nel suoeeno tanti tesori di amoM 
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re ^ di quella fanciulla che egli amava sovra ogni 
cosa mortale , gli clava un capogiro,., un baglio, 
re, per modo ctied isserò dipadroo^ggiar seme- 
destino nel momento deir operazione* 

• — Beatrice, le disse (inalmenle Gaetano con 
sommessa e solenne voce, questo momento è il 
più beUo e il più terrifitil^ delia mia viia„.Qb.. 
\oi siéte tanto a me cara che io tremo di non pos- 
sedere tutta qujBlla ireddezzc-^ di ciie il mio brac*. 
ciò ha bisogno per aprire gtiocchi vostri alia luce. 
. Ed è vero , Dio mio , ed è vero ! sclamò la 
giovinetta in un trasporlo irrefrenabile dimatti^ 
gioia, io riacquisterei la luce! io rivedrò mio^ 
padre!... rivedrò il cielo! vedrò i miei fiori 
O mia Dio f mio Dio p non iarmi morire pria di 
)q[ueMo divino momento. 

— Voi vedrete anche me, Beatrice , e miiodie- 
rete , oh 1 si... voi mi odierete.. . 

Odiarvi ! E) potete pensarlo? A cbi sarò io 
debitrice della felicità dì rivedere il creato? r> do- 
po Dio , non dovrò a voi le mie benedizioni? 

non dubito, ri pigliò tristamente Gae« 
tanO) non dubito che sarete riconoscente alTuo» 
mo che vi ha renduta la vistfl... ma è forse la ri- 
oonoscenzail sentimento ch* iò vi domando ?ohl 
Beatrice , o creatura più che nmana, perdona- 
mi... perdonami... è questa l'ultima voltacb' io 
ti parlerò del mio amore , del mio ardentissima 
amore; perocché questa è forse l'estrema volta 
eh' io ti volgo la parola senza che tu possa guar^ 
darmi ad arrossire. Oh io ti amo con una frene^ 
sia ^ eoa un trasporto che tu non puoi compren- 
dorè..,, dimmi} Beatrice, dimmi che mi. ame** 
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rai^ te lo ehie^go in ginoeebi ìb questo sapre- 
mo istante; dimmelo « B§atrice^ ed io sarocom^ 
pensato abbastanza. 

.£ Gaetano si gittòalte ginoceMa di lei^ e pian- 
se col capo curvato sa i gomiti delia sedia c4 brac 
ciaoli. 

«--Sig. Blacfcniai», diasela Isociolia, la vo- 

str* anima è bella e nobile, io vi amerò... si^ sen- 
to che vi amerò. 

— Ciò mi JiMista^ rispose Gaetano , altro non 
chieggo; queste parole daranno al mio braccio 
la forza di oprare prodigi.-. Andiamo» il tempo 
Btringe, e vostro padre è lì ebé «onta i miDotì se- 
condi... Beatrice, ora io non sono tuo amante ^ 
ma tuo medico. La mia mano dovrà proccurarti 
OD dolore intenso ma istantaneo; mi perdone- 
rai tu ? 

—Anche se dovessi morire on istante dopo; mor- 
rò contenta e felice di riveder mio padre. . . e voi. 

~Fine alle commozioni, Beatrice, disse Gae- 
tano ; ormai ricomponetevi ; la vostra anfmasia * 
• tranquilla come la vostra fronte ; sia qnestomo- 
mento simile a tutti gli altri della vostra vita... 
Badate in ìspecie di non fare il minimo movimen- 
to col capo e col corpo neir-atto dell'operazio- 
ne ;^ pensate a Dio e a vostra madre. Dal canto 
mio,, eccomi freddo inuaosi a voi ; la mia mente 
è tranqnilla e serena ^ e questo ardeprte mio 
cuore non avrà la forgia di turbare i movìmenU 
del mio braccio#.« 

Gaetano altro non disse ; €^11 sapea che 
le donne in generale hanno maggior forza e co- 
raggio degli uomioi nei sopportare le opera- 
sioni. 
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Egli tàrò per le girelle te sedia 41 braecluoU 

6Q cui stava seduta Beatrice , e la situò di ia- 
to alla finestra per modo che la luce venisse 
di fianeo e non eadesse-direlt^meiritesalla re- 
tina della neofita alla luce. 

Gaetano apri la scatoletta d* oro e ne cavò 
r AGO DI ScàRPA. Il medico si sitaò in faeeia 
alia cieca ; con la sinistra ne tenea fernrio il 
capo , e con la dritta si apprestò all'operazio- 
ne deiroeebio ainistro. 

Beatrice mise on pìccolo e sordo gemito. 
La sclerotica era punta. 

Altro grido soffocato fo messo dalla cieca* 

La lente cristallina era abbassata. 

Dopo alquanti secondi più non oravi opa- 
cità... , la pupilla era liberai 

Momenti terribili ! 

Di repente , Beatrice manda un grido stra- 
itiànte e perde l^nw de* sensi: te fattezze del 
suo volto sono bianche come quelle d*una sta- 
toa di marmo. 

' Gaetano socchinse maggiormente le imposte^ 
accostò alle narici della fanciulla un'ampolli- 
na di etère, e quindi suonò il campanello -— 
Era questo il segno eonvennto. 

Il marchese Rionero comparve sotto T uscio; 
f suoi occhi interrogarono con indicibile an- 
ftielà la fisonomia del medieo* Egli era palli- 
do, tremante, sbalordito. - 

~ È fatto .1 esclamò Gaetano a voce bassa e 
<|uas{ troiiea dal pianto; naì? pupilla è già lì- 
bera ! ' 

~ Oh Dio I Dio ti ringriiiio ^ esclamò il pa«- 
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dre gelMndosi in pinocchio nel mez/o della 
tramerà ^ e sco(>piando in un torrente di la- 
grime .• 

. . . Figlia, tìgriia mia ! 

E volea slanciar»! per abbracciarla, ma Gae- 
tano {glielo impedì. 

— Silenzio, sl«:nor Marchese, gli disse; tutto 
non è ancora tatto. Una forte commozione n^r- 
\ùM in lei potrebbe df^tragesear tott^. Questi 
momenti sono miei, interamente miei ; prol- 
Ihsco di comparirle innanzi avanti che un gior- 
no sia scorso. Ritiratovi ora e la^eia^ che io 
compia repera. 

Il Marchese guardò uri jmiro sua figlia m 
silenzio; rivolse gli oechi, bafinati di lagrime 
al cielo ; depose nn bacio sulla fronte fredda 
e pallida dì Beatrice e si aiiontauò^ dicendo a 
Gaetano: * , 

— Efia è vostra, signore, terminate la ira- 
8tr' opera, e vi benedica Dio : ora muoio con- 
tento ! * . 1 • 

Dopo un' ora, l'operazione di ambo gli occUi 

era compita 1 

Il Marchese convulso di gioia abbracciò con 
trasporlo Gaetano, e il tenne lansamente slret 
to nelle sue braccia , chiamandolo figlio , e 
piangendo a eaidc lafprfme. 

Geltrnde e tntti gli altri famigliari ridevano, 
piangevano, andavano sa e già per la casa e 
l.areano ImpuzantU 

Gaetano i >on si parti dal fianco di Beatrice, 
la quale si era addormentata per effetto di un 
leggiero soporifero somminislratole dal medi- 
co , compita r operazione. 



IX. 



PAtMB IKPaitMIOm 

Una novella esi&teoxa stava per aprirsi dinan- 
zi a Beatrice % eaiatensa dtrem quaei compiuta, 
però che' quella che aveala preceduta non era 
stata che un* ombra, un fantasma oscuro dì vi- 
ta , ona -notte viaitata da placidi ma malinco- 
nici sodili. Un avvenire colorato da tinte divi- 
na succèdeva ad un passato monotoèQ • sepol- 
crale ; la gioia, 1* ilarifa, il modo tenevan die- 
tro alla tristezza , all' immobilità; 1' anima e la 
vita insomma succedevano alla materia ed alla 

morte. ' * 

Dopo l'operazione , Gaetano avea proibito a 
tutti di avvicinarsi airìnferma; una calma inal- 
terabile era necessaria non turbata da emozio* 

ne veruna. - - , - 

La contrazione dell* iride e tostato d'irri- 
tazione di tutta la congiuiitiva teueao tuttavia 
chiuse le palpebre di Beatrice , la quale ri- 
mase per moltissime ore in una specie, di sta- 

pefnzione. i . * 

Non è descrivibile l'ansietà del Marchese di 
rimirar ie pupille di wa figlia ed esserne ri* 
<$onosciuto; ma Gaetano fu inesorabil guardia- 
no alla soglia della camera della fanciulla per 
impedire che alcuna cosa sturbasse il riposo ne* 
cBssario alla coovalescente. 

Dopo ventifjuattr'ore dalToperazionc, Beatri- 
ce cominciò a dislìnjtuere i primi oggetti che le 
caddero sotto agli occhi. 
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Tralasciamo di descrivere quelle ineffabili 
commozioni onde trasaliva il cuor di lei adegui 
girar di pupilla ^ quella gioia rovramàfla che 
accompagnava i suoi primi sguardi. — Beatri- 
ce piangea , ridea, si alzava involontaria meur 
te , steodea la mano verso di ogni obbi^tOt ar« 
rossava, impallidiva. 

Dapprima ella non potea soffrire che aua «fio- 
ca luce, e tutti gli oggetti le sembravano grQSr 
si , ma a seconda che altri più grossi ne vedea, 
i primi si rimpieciolivano e prendeano a* suoi 
occhi più naturali (nropornoni. Ella credeva e^ 
zi&Ddio che tutti gli oggetti le fossero appli- 
cati contro gli occhi e quelli che presentava- 
no una forma pio regolare , sma eh* ella po- 
tesse darne ragline , erano quelli ché piò le 
gradivano. Era curioso l'osservare che tutti 
quagli oggetti , che ella riconosceva e nomina, 
va essendo cieca, ora non più sapea distin- 
gnare , e tutti Ji confondea, comechèdi forme 
differenti si ibesjsro. Qnando le ai presentava un 
oggetto, cof ella conosceva in addietro per mez- 
zo del tatto , il coìisiderava con la massima 
attenzione, ma tosfen il dimentidava , perocché 
troppo grande era il numero delle cose e de' no* 
mi che dovea ritenere a memoria. La confusione 
delle sue Jdeesnl bel prinoipm era spaventevole. 

Non si formava un' idea della grandezza de- 
gli oggetti che colpivano la sua retina che ap- 
plicando le mani aa tutta T estensione di essi; 
il tatto non lasciava ancora di esser per lei il 
senso squisito che era stato per là addietro. 

Laddove^ per lo iuianxtieUa camminttfa do- 
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tunque con ««ortwa , qowU voila parea che 
iemetse di dare un passQ : pra siala per qoaè- 
che temilo in una stupida immobilila , ed a 
sriinde stento la ti |»lè rimuotere alquanto , 
obbligandola quasi a camminar nella sna ca- 
intera. L'avresti delta una bimba che tenta i pn- 
mi passi ; ella piaogea sifnsa motivo e restava 
taholta con le mani congiunte Inatto U» pre- 

ghiera. . , 

Benché eUa sapesse ebe hi «amerà ni cui sla- 
va ern più piccola della casa-, non potea. ren- 
dersi ragione del perchè casa le paresse più 
«rande della < camera. .. . • u 

Per qualche tempo non potè persuaderai che 
i paesaggi dipinti rappresentassero corpi soli- 
diV« «limawilè tanti piani dw^rsameute colo- 
rati , ed allora che le si disse esser quelle fi- 
gure di oggetti, elUi volle toccarli , e non tro- 
vando attcv che superiioie v domandò se era la 
vista o il tatto che l' iogannwa. • ' 

La prima persona che le si presento poacia 
ebe riaeqoistato a»ea il supremo senso del cor- 
po , fu Gellrude. Nel vedarfa. Beatrice mise 
un grido di gioia e di sorpresa, p le addiman- 
dò paorom chi ella ai fosse» . 

Geltrude le baciò la mano , vewandovi ao- 
pra una lagrima di tenerezza , le disse di es- 
aer ella Geltmde, oelei che Umnta le avea lue- 
go di madre per molti anni . e quindi le oh»- 
ae il permesso di abbracciarla. ... 

Beatrice 1' «tthrò neUe sue bcaOQÌa e si acioln 
se in copiose lagrime. 

iàrazie , grazie , umica mia, madre mia. . . 
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oh non mi abbandonate I Dòn mi laseiate sola ! 
E mio padre. dov' è il padre mio? 

Queste parole non erano profferite » ohe il 
Marchese avea gittato le braccia al collo diana 
figlia , e coverta ne avea la fronte di iagrime e 
di baci. 

E quando, dopo un dieci minuti di on*ebbra 
tenerezza tra U padre e la figlia , il Marchese 
ai staccava dalle^braccia di lei ^ Beatrice cadde 
col capo sulla spalliera della sua sedia* 

Ella era priva di sensi ! 

U Marchese , Geltrudc e i servì circondaron 
la fenciulla , le furou sopra con affettuose core 
e aspettarono , attorno a lei , che quella poten- 
te commoauone del cuore fosse a poco a poco 
8faDita« ' 

Gaetano avea raccomandato di non cagionar* 
le sensasioni troppo vive « ma come rattenere 
gli slanci di due anime poste , come il- Mar* 
chese e sua figlia , nella concitazione di così 
cari affetti ? Salló Iddio quel che il Marchese 
airea soflbrto per non {slanciarsi fin da'prinii mo- 
menti verso la diletta figliuola ; ma Beatrice fa- 
eea le piò caiiie premure di vedere, ii genitore; 
la costui assemea dal suo fianco paseaìe cùA 
strana cosa, che non rifinava di chieder di lui 
ad ogni momento. \ 

Un* ahra peifsona non ancora si era presen* 
tata agli occhi dì Beatrice. Dapprima^ nella sua 
iueffiibile confosione t ne* suoi te asporti qoaai 
infantili , ella non avea pensato a Gaetano ; ma 
tosto il pensier di lui affacciossi alla mente del* 
la giovinetta , e njslla delicateiia della, sua ani- 
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' versione allo stato coniugale ? Mal sapfemndo 

dirlo , imperocché ben potrebbe essere uii mi- 
sto di tutte queste cagioni quello che mettea 
nel cuor di Beatrice un . tal sentimento di re- 
pulsione contro le nozze col Blacknian ; il qual 
sentimento veniva in lei rafforzato da quella spe* 
eie di pregiudizio che le a?ea giustamente raes* 
so neir anima lo smascheramento del cav. A- 
medeo. Ella avea sentito .per le nozze con que- 
st* nomo egual ripugnausa di (Quella che ora 
provava pel matrimonio con Gaetano , sebbene 
l)eu diversi erang i s^utim^uli che nutriva pel 
supposto Inglese. 

Però nessuno inducasi a credere che Beatri- 
ce putrisse avversione o ripugnanza per Gae- 
tano. Ella sentiva riconoscenza -grandissima 
pel dono che questi le avea fatto, e somma am- 
mirazione delie sue virtù ; sentiva per luì una 
Stima che^vea del fraterne. Ma la vastità delia 
mente del medico; la sua ardente passione che 
facea così strano contrasto con la pacatezza 
del suo carattere ; tutto ciò la spaventava , le 
incuteva una specie di soggezione che ella non 
sapea vincere. Oltracciò ^ il mistero onde il 
Blackman si circondava , la destrezza^ onde si 
studiava di sfuggire ad ogni interrogazione sul 
suo pa^to , i fotti straordiuai:i che di lui rac- 
eontavànsi , non erano tutte queste cose di tal 
natura da ispirare quella fiducia illimitata , 
senza la quale non può esserci amore ; imper^ 
ciocché r amore npu é altro che V espausipne, 
la confidenza , V abbandono di duc.auimc Tuna 
ncir altra. . . 
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La deformità di Gaetano avca fatto dapprima 
una strana impressione sulTanima di Beatricei 
la qaale non sapen perrandersi essei^ qneir no- 
ino di sì sconce fattezze il Blnckman clie le nvea 
ridonato il supremo de' sensi.. *Etla il gnarda- 
Ta con dolore' ; avrebbe data ta sua vita per- 

^ chè colui non fosse stato deforme ; la pietà ve- 
stiva talvolta in lei l'aspetto di amore, cosi che 
sembravate iion poter non amare qnèiruomo« 
cui la natura , dando un* anima tanto nobile ed 
elevata, avea negata la regolarità delle forme 

. esteme. >Beatrice ginrò nel proprio sno onore di 
amarlo; perocché ella comprendea tutta Taltex- 
7a della gratitùdine. Beatrice sublimava se me* 
desima al pensiero di circondare qoel povero 
essere con tutta la espansione di un cuore ver- 
gine di affetti. Quanto più la natura avea cou« 
aannato il Blackman ali* isolamento e atrab^ 
iandono in cui lo metteva la sua deformità , 
tanto più la fanciulla sentiva il dovere di com* 
pensarlo col sacriselo del proprio cuore. 

D'altra parte, era nella condotta di Gaeta- 
no .verso di lei tanta delicatezza » tanta abne« 
gazione, tanto amorè, che ella se ne senti va toc- 
ca nel fondo dell'anima. Due mesi eran passati 
daccbè ella godea la vista del creato , e Gae- 
tano non avea richiesto ancora T adempiinento 
del solenne paltò conchinso col Marchese. Non 
ostante l'ardenza della sua psssione, Gaetano 
aspettava in silenzio che una parola fosse asci- 
ta dal labbro della fanciulla riguardo a' loro 
sponsali. Ogni volta oberi trovavansoli ^ Gae- 
tano, pallido e tremante pareva aspettasse da 
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lei il SUO destiao» e meutre l'aniaia saa era br»* 
ce ardentiaiima, il sqo corpo era gelo. 

Uo giorno, in sul deciioar della luce, Gaela« 
no e Beatrice eran&oli nella ?illeUa . 

i^HDaiavaai una di quelle aerate di Sorreo- 
to, la cui befii'zza noD può giammai essere imi- 
tata dalla peooa o dal pennello. 

L*aria non era che profame. I fiori d'area- 
ci spandeano su tutta la campagna i loro bai- 
aamici effluvii cosi inebbrianti ! 

La cainpaiui della parrocchia suonava a toc* 
chi lentissimi Tultima salve del giorno , e rac- 
coglievasi quindi scura scura nel suo campa- 
nile, come il monaco nel suo cappuccio. «. Il 
giorno che si moria non aveva altra apoteosi 
che il gemito di quel bronzo. 
. La luce cominciava a perderai nel cielo; laf 
sua ìride brillantissima si dileguava neir um- 
hrsi malinconica che sorgea dall'oriente, come 
la bella poesia del eaure ai perde nel l'età d^t 
foschi pensieri. Appena an ultimo getto di co-v 
lori vacillava nelle pieghe di bigia nugoletta ^ 
efae a poco a poco ai stendeva e ingrossava 
come uno strato di cenere gittato sulla fossa 
del sole. 

I venti taceansi sotto il nascento fc^liame 

di aprile. ^ * 
Dall'altra parte deirorizzonte la luna s*inno« 
strava solla schiomosa orlatorft di candida un* 
be: pareva una pallida rosa abbandonata sovra 
un guanciale- E) vagamente si andava insinuan- 
do attraverso le vaporose filaceiche di quella 
bambagia; si steccava poscia su) bruno fondo 
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del cielo, come globo arcostatìco che s'inual- 
za neiraria. 

Più tardi^ il eielo, témpeatato di loceicanti 
fiammelle, si spiegava quasi ad amplesso su i 
colli circostaoti, i quali anch'essi pareaao amai- 
tati di stelle. 

Slanci d'uD cuore innamorato, ricordanze di 
cari affettiy ansia d*uu bene immenso quai'é Dio, 
sospiri di belle afiime, subì ime filosofia dei 
saggio , per voi si stende lucido e gemmato 
qaeir arco di zaffiro, oscuro ed ultimo riverbe- 
ro deUa Celeste Grerasaiemme. Misero chi mai 
non levò un guardo di ammirazione alla tacita 
volta d'azzurro, quando l'Angiolo del moto cele* 
ste potta 1! invisibil piede-sairasse deir Universo 
e contempla, rapito in un ineffabile amore, la in- 
cantevole scena d'una serata di primavera io Sor* 
reato» 

Là sera bianca e trasparente^ soffuse di ombre 
e di misteri i viali della villa. 

Beatrice ert seduta in so quel medesimo pog- 
gio ove ebbe il primo colloquio col Btackman. 

Una elegante veste.di camera di seta, con grup- 
petti di nastri^all'estreaiilà delle tasefae e de*ro- 
yesci delle maniche , disegnava mollemente le 
forme di quel leggiadro corpo. I suoi capelli era- 
no dispósti In doe fasce qnasi diritte che sì sten* 
devano dalla fronte fino alle tempie e andavano 
. a cadere in vaghe spirali dietro 1^ orecchie ; la . 
treeoia.dl dietrOt lìgatain cinque giri^ era Iratà- 
mista ad un piccol nastro di raso scarlatto. 

Non é immaginabile quanta bellezza si era 
aeereschtta a qwl volta or ebe gh^ occhi avea* 
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€]u)la la prima volta che dal chiosco del suo 

casino il padre le fece contemplare il sorger 
del sole 1 Quelle tinU così leggiere , così dia- 
fane , che rivestono di tanti colori i poggi , le 
collinette e il mare ; quel fiume di luce puris- 
sima che si genera sutr altezza de' monti innan- 
zi della comparsa del solere che passa per tutte 
le gradazioni de' colori delia rosa ; quel rubi- 
no fiamoieggiaute che spunta dietro al Vesuvio 
e che piglia a poco a poco le propor/joni d'u- 
no scudo di fuoco ; quelle tante v<^rietà dei 
verde della campag^ia ; quel lusso di Unte vi. 
Tacìssime che a queir ora spiegan le aiuole dei 
liori , immergevano 1' anima di Bv^atrice in 
tanta volullà , in tal contentezza che ella ne 
piangeva. 

la sensibilità di questa fanciulla erasi rendu- 
ta così eccessiva, che Gaetano raccomandò al 
padre e a Geltrode di rioiuovcre da lei ogni 
oggetto che troppo avesse potuto eccitarne i 
nervi. Simigli^mte ad una bimba di pochi anni, 
ella non facea che interrogar tutti ; ogni cosa 
le sembrava un portento , una novità ; trasali- 
va sovente e per nessun motivo ; avviticchiava- 
8i talvolta e per intere giornate al braccio dei 
padre e di Geltrude , e con l'uno o T altra 
spassegc^iava per le stanze del casino o nc^viaij 
della villa. Ella avea riconosciuto interamente 
tutr i siti , dove , sendo cieca , solea passar le 
lunghe ore ì avea chiamato ciascun tior^ coi 
proprio suo nome non si tosto gli ebbe veduti 
e railii^^urati , come se fossero stati antiche sue 
ponoscenzc. 
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Le ore intere passava dappresso al ritratto 

della madre , Ift cui immagine erale cagioue 
che si disfacesse eontinaamente io lagrime; oq*- 
de H padre dovè proibirle di starsi nella salà , 
dove era quel ritratto. 

Un' arcana mestizia era nondimeno in fondo 
al cuor di Beatrice. Impossìbile Aarebbé stato a 
lei stessa indagarne la sorgente... La felicità on- 
de il cielo 1* ayea fatta degna restituendole la 
arista ^ pareale troppo favore concesso a mortai 
creatura : pareale a quando a quando doverle 
star sopra una grandlie sventura* . . E chi può 
comprendere i misteri dell* anima umana ?• Il 
dolore , la sofiferenza per taluni esseri hanno i 
Joro piaceri j un cuor che soffre non ismette fa- 
cilmente la sua attitudine ; per esso la sventu^ 
ra addiviene elemento vitale ^ e , qualunque 
sia la felicità cui vien trabalzato , qualunque i 
piaceri di una novella esistenza , quel onore ri^ 
mane attaccato air antica sua tristezza ; il sor- 
riso sarà mesto, la sua gioia sarà delirio o spa- 
simò , l' allegria i'opiKrimerà .come peso insop« 
portabile. 

E Beatrice era mesta eziandio nel mezzo dei 
suoi trasporti di gioia , eziandio a fianco di suo 
padre , anche in compagnia di Geltrude* Co- 
^echè il Marchese non avesse ancora fissato il 
giorno del matrimonio di lei con Oliviero, ella 
sentiva sèmpre un brivido involontario al pen- 
siero di questa unione. Era ripugnanza cagio- 
fiata dalla deformità di Gaetano ? Era arcana 
nivelazione del vero essere che si nascondeva 
rotto il nome di Oliviero Blackman ? Era av» 
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]C. Ob! in quei momcoti io Ramava, padre mio, 
j' amava ; il mio caore era un fiume di ricono- 
cenzai E quando i miei occhi si apriron la pri- 
ma volta dopo l' operazione , io credetti un so- 
gno quanto mi era accaduto. - Oliviero Black- 
man mi sì rappresentava alla fantasia come 
nno dì quegli angioli che io vedea spesso nelle 
mìe noUi.*.. Oh padre mio, se ora io godo la 
gioia aaprema.di riguardare il tuo volto /a chi 
io debbo , se non ad Oliviero ? 

In questo ^ un uomo si gittò a' piedi della 
fanciulla senza dir motto. 

Beatrice dette on grido di sorpresa e, per 
un movimento irresistibile , sollevò la testa di 
Gaetano. 

— Voi , signore ! Voi Oliviero Bl^ckman! f 

Gaetano non rispose , ma pallido. • . e cogli 
' occhi smorti guardava le pupille di Beatrice , 
come assorto in celeste visione. 

Egli è desso , disse il ps^dre, è il tuo saU 
vatore*.. il* tao sposo! 

Beatrice si abbandonò nelle braccia del pa- 
dre , il quale la strinse con ìndicibil tenerezza 
contro il suo. cuore ; Gaetano si aliò , incrociò 
le braccia, e, parlando tra sè medesimo, prof* 
feriva queste parole: 

~ Mia ! mia I... Oh non è possibile ! non è 
possibile ! tanta felicità non é per me 1 ! 
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smozzicava c tosava i Irotìchi , acconcìnva le 
steccate , ripuliva i rosai , rastrellava ie f ron- 
di cadute ; si dava insoinma la più gran fati- 
ca del moDdo per far bello e appariscente il 
giardino. 

A veder tiifto questo movimento e questo af- 
facendarsi , ognuno avrebbe potuto credere che 
una folla di convitati sarebbe giunta tra poco 
al casino per festeggiare il giorno in cui la 
vaga Beatrice dava pj^rola di matrimonio, ep- 
pure non altri erano stati mvitati alla gioia 
della famiglia che ìt conte Franconi e la costui 

figliuola. 

£ questo il momento di far notare una cir* 
costanza non poco importante. Fin da*prim{ mo* 
menti che Beatrice ricuperò la .vista , Gaetano 
uvea rivolto al Marchese Ja strana preghiera 
di nòn ammettere in sua casa che solo quegli 
uomini che per la loro età e per la volgarità 
del loro stato non avessero potuto fare alcuna 
impressione sul r animo di Beatrice. Egli era 
geloso , e ben ne avca le sue ragioni il tapino, 
imperciocché qualunque pars^one gli sarebbe 
stato funesto iiel cuore della donna, amata» ti 
Marchese , avvegnaché avesse fatto osservare 
al suo futuro genero V impossibilità di mante-* 
tier Beatrice in un circolo di sempre ugnalf 
persone, e lo avesse rassicurato su i sentimenti 
nobili e dilicati della figliuola , pure il voile 
contentare , e si astenne dal far venire nel suo 
casino altre persone all' infuori di quelle che e- 
rano indi&pensabilmente necessarie. 

Il conte Franconi non pareva eccitare i gelosi 
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timori del medico, perocché vecchio egli era e 
antico conoscente. del Marchese. Era la prima 
volta che la sua figliuola veniva a Somnto per 
visitare la famiglia £iouero. 

Verso il mezzo giorno in fatti una bella car- 
rozza entrava nel portone del casino. 

Il conte Franconi e sua figlia ne discesero e 
vennero ricevuti dal Marchese e da Beatrice 
sul primo pianerottolo delle scale. 

Era la figlia del Qonte leggiadra fanciulla ij^ 
su i diciassette anni , e avea nome Carolina. 
Le sue fattezze ben regolari eran pallide pel 
consueto , ma facili a soffondersi di rossore ad 
ogni sensazione che vivamente la colpisse; avea 
scuri i capelli e gli occhi che eran bellissimi e 
loquaci ; le labbra sorridenti e improntate di 
quella grazia che attrae la simpatia , la confi-- 
denza , e V abbandono. Comecché piccola di 
statura e di concitate movenze , il suo portar* 
mento era nobile e dignitoso come le sue ma|f 
nlere e il suo linguaggio. 
. Si comprendeva a prima giunta esser quells^ 
fànciolla dotata di sensitività squisita, la quale 
impertanto era in lei temperata da gentile edu- 
cazione e da non comune coltura di spirito. Da 
poco al romantico era inchinevole T indole sua 
inasiffatta.propensione uou traspariva che quan- 
do qualche soggetto generoso e grande dava 
Io slancio alle sue idse e al sue parlare. Ca? 
pace di comprendere e di sentire profonde pas* 
sipril, i suoi occhi animavansi di vivace splea* 
dorè allora che in sua presenza raccontavasi al- 
jyiu che di commovente. A. tutta la yivaQità di 
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partiva tanto fiume di amore , e con amarezza 
pensava alia gioia suprema che egli avrebbe 
provata se foss' egli stato V oggetto di quelle 
ardenti espansioni. Ma ii candore di quella ver- 
gine raffrenava^' impetuosità dell' amor di lui» 
é più pacati sentimenti succedevano nei suo a- 
nimo a quelli che Tavean disbranato insino a 
quel momento* ' • 

Beatrice; donna incomparaliile, a sentirti 
parlare , un'ignota dolcezza mi scende sul cuo- 
re e molce V ardenza della mia passione.,. Mo, 
non à possibile che tu possa esser mia ! Ma pur 
se di questa suprema felicità il cielo mi farà 
degno , se tu dividerai la mia sorte , io ti cir* 
conderò di tanto amóre ^ ti adorerò cosi come 
giammai mortai creatura non ha amato su que- 
sta terra... Tu ravvivi nel mio cuore quella spe-r 
me che le mie sventnre ne avean fatto fuggire^ 
tu ispiri alla mia ragione pensieri del cielo, tu 
ìùi rendi altro uomo e chiami sul mio labbro 
la preghiera. Sì» in tua compagnia, Beatrice, 
mi è dolce il pregare. Preghiamo in questo 
tempio delia natura , sotto la volta di questo 
firmamento che narra la gloria di Dio ; il pro-^ 
fumo de' fiori e la brezza della sera rccheran'- 
no a lui le nostre preci. Prostriamoci , Bèa- 
trice ; e fa eh' io ripeta con te quelle pre- 
ghiere che mia madre ponea sulle mie labbra 
ìufantiii. 

Beatrice cadde genuflessa. 1 loro occhi si 
volsero al cielo per un istante. 

Ma di botto due braccia strinsero assieme 
quei due corpi tremanti e pallidK 
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Era il marchese Bi^oero che , col volto co- 
sparso di pianto^ era slato, da qualche momeu- 
to .&peUfttor«iiififtservalo^ di quella comn^oveu- 
tissima sccDa. 

— figli, figli miei, esclamò, fatebeQea pre- 
gare insieme ; domani è giorno solenne per voi. 
Tutto ho stabilito.. • Domani darete parola dì 
matrimonio. 

Gaetano strinse con indicibile commozione 
le mano del Marchese e v' impresse uq bacìo 
lùngo e vigoroso. 

m 

11. 

LA PAJlOLA DI ftlATaiMOMO. 

« 

li domani , totto era iq movimento nel easi- 
no Rionero. Il Marchese avea disposto gli ap- 
parecchi per la lieta occasione della promessa 
parolA di. matrimonio di sua figna.- 

Non sì tosto albeggiò, il casino fu ingom- 
bro da pittori per tingere alcune pareU sbia- 
date ^ e da tarsiatori per inverniciarè e ricom- 
mettere parecchie suppellellili. 1 servi erano 
affaccendati a ripulire le stanze , a sprimac* 
ciare i guanciali de* divani » ad assettare tutt* i 
trastulli e i doppieri che eran sulle mensole, a 
situare i torcetti nelle lumiere^ a drappeggiare 
le cortine. Il cuoco era inteso al desinare che 
in qnel giorno esser doveva spleudidiss^imo e per 
apparecchi , per vivande e per vini. 

Il giardiniere era anch^ eglì in faccende nel- 
la villetta : radeva i viali , livellava la ghiaie , 
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no acquistato il loro movinoeiilOt la loro esprea* 
MoQe^ la. loro anima. Quanto poò esser bella 
ma mortai creatura , era bella Beatrice e cosi 
l>ella , che non si potea riguardarla senza pro- 
vare un turbamento inesprimibile* Quelle pii* 
pUle aveano un linguaggio cosi malinconico, un 
moversi cosi lento e caro, partiva da esse tanta 
dolcesza ^ che Gaetano si rimaneva estatico a 
contemplarla, e beveva in quella contemplazio- 
ne un fiume di amore, che gli mettea V auinia 
SQssopra. Di tempra aitante contro le più dure 
prove dellavita» Gaetano si sentiva fiacco, spos- 
sato, ridotto al nulla al cospetto di quella don- 
na » che era tutto U suo universo, tutta la sua 
if ita, tutta 1* anima Ma. Bìmirando la fanciulla, 
il suo petto era anelante , il suo volto infiam- 
matof ardente il suo cervello* 
' Beatrice, le disse Gaetano dopo un lungo 
silenzio vH^llc^ calma solenne di questo cielo, 
nella placide%ui di questo incantevol serata, vi 
dovri sorprendere e afDiggere lo spettocolo del* 
le procelle del cuore; la vostra anima si inno- 
centcte composta non potrà. comprendere il lin- 
guaggio delle bollenti passioni. JUa quanto più 
il cielo che si spiega sul nostro capo è sereno, 
tonto più sento bruciarmi il cuore. Questo olez- 
zo de*ilori, questo tepore dlmirette, questa lu- 
ce pregna di tanti misteri non fanno che saet- 
tarmi il cervello e mordermi i nervi. Quando 
voi eravate cieca ^ il vostro sguardo non mi fe- 
cea ribollire il sangue, non mi rendca matto 
Ab, si« Beatrice ta sei troppo bella; le tue pu- 
pille mi scottan la fronte; oh , non guardarmi» 
non gettar lo scomj>igUo nella mia ragione* 
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— Ebbene, non mi guardale, OHfiero; guar- 
date il firmamento cobi iaeido, cosi iriccodi 
mondi ; serbate la vostra ammirastooe per que** 
sto universo che «fn^rge alla nostra vista come 
al nostro pensiero; serbate la vostra adorazione 
per r Eterna soo Fattore. La vostra mente é 
tanto elev(^ta! la creazione, potrei dire, non ha- 
segreti per voi; perchè consumare il vostro entu- 
siasmo per una misera creatura qoai' io mi sonc^ 

~ Questa creazione di cui tu mi parli, oggi, 
io l'ammiro in te che ne sei la più beli* opera. 

— Non parlate cosi, Oliviero, chò le vostre 
parole mi fan male; abbiate pietà di me ... Se 
sapeste quanto io soffro al pensiero che forse la 
vostra vita fa aspreggiata da sventare, che nes- 
suno amico alleviò ! 

— Perdono,.Beatrice, perdona, se debbo man - 
care inverso te di confidenza* Possenti motivi 
chiudon le mie labbra Ma non credere però 
che una viltà abbia giammai contaminato que- 
sto povero mio copre, sol quale oggi ta imperi. « • 
No, pura di colpe è la mia vita, ma in fdccia 
alla società vi sono colpe incancellabili : spie- 
tata nei giodiui, essa non si piMa giammai, per 
quanti sforzi un uomo faccia per illustrare il 
proprio nomel ^ 

~ Qualunque sfa stato il vostro passato, io 
Jo rispetto, Oliviero, e non cercherò di solleva- 
re il velo che lo ricopre. I titoli che voi avete 
alla mia eterna gratitodìne non faan nnlla di co- 
mune co' segreti del vostro cuore. 

— E parlerai ta sempre di gratitodìne, Bea- 
trice? Oh i se questo è il solo sentimento eh* io 
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fiifa giunto ad ispirarti, soa pure infelice, e tan- 
fo il sono che tu meilesima avrai eompaasiohe 
dello stato della mia mente. Non è la sola gra- 
titudine che tu mi i)ròmetlesli il f?iorno in cui 
strappai le tenebre dalle tue pupille E credi 
tu che a questa fiamma che mi rode il cuore 
basti la corrispondenza di un freddo sentimento 
ispirato iRoltanto datla tua wlà ? • 

— Ebbene, Oliviero, se nna parola di amore 
può consolarvi^ se siete voglioso di tanta conj 
tentezxa, io vi dirò di amarvi nel giorno in coi 
le nostre sorti saranno congiunte per sempre. 
Venite, finiamo questa conversazione; datemi il 
vostro braccio ; passeggiamo nn poco; parlia» 
moci come si parlerebbero un fratello e nna so- 
rella : ho tante cose a dirvi , tante interroga- 
zioni a farvi. Perdonate In mia ignoranza, Oli- 
viero, e rischiarate la mia mente. 

Ciò dicendo, ella prendea per mane il medi* 
co, e seco il traeva a passeggiare. 

L'erbe ed i fiori spruzzati dì rugiada manda- 
vano esala/ioni dolcissime ; la luce bianca e ve^ 
lata, che a zone Mi dtffondea pe' boschetti di a- 
cacie, il placido stormire del neonato fogliame . 
mosso da insensibile alitar di venticello , invita- 
vano a quella tenere/za, a quella espansione che 
.potentemente s'impossessa de' cuori, e straripa, 
e sconvolge la ragione. Gaetano trasalì al tocco 
di quella mono che strinse la sua • e si lasciò 
guidare dalla fanciulla; egli più non esisteva che 
in quella dolce sensazione ^ onde a torrenti gli 
piovea sull'anima un'amara soàvitfty e non parla- 
va , e macchinalmente strascinato da Beatrice') 
seguivala a traverso i crocicchi de' viali. 
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una faìieiulla congiungeva ella un sentimenlo 
elevato e superiore alla sua tenerissima età. 
felice eccezione dei sao sesso ^ questa don- 
zella porger poteva il tipo della vera e calda 
amicìzia. ^ 

E se a questi particolari siam venati sai la 
'sua persona , gli è perchè più tardi il caratte- 
re di questa giovioelta si appalesò in tutta la 
sjia nobil tempera accanto a Beatrice ^ per la 
qaale sposato aveva queir anf)icizia , di cui si 
rari esempi ne porgori le donue., 

Non sì tosto si videro , Beatrice e Carolina 
indovinarono V attaccamento che le avrebbe 
congiunte per tutta la loro vita. Gaetano era 
geloso degli uomini ^ e non potea sosfiettare che 
per nn* anima come quella di Beatrice il biso- 
gno vago e indefmito di amare , la tristezza na- 
turale, , e la solitudine in cui per tanti anni era 
viynta , doveano di necessità cagionare un'im- 
pressione forte e polente , alla vista del primo 
essere giovane e bello che U si fosse presen-* 
tato. 

Per la prima volta che si vedeano e si cono- 
sceanOi, Beatrice e Carolina si abbracciaron con 
trasporto e si baciaron con tenerezza « 

Beatrice si sedè sovra un divano al fianco del- 
la figlia dei Conte , e con immenso piacere la 
guardava , interrogavala su tànte cose ^ e pas- 
sava le mani di lei nelle sue e le stringeva e le 
baciava ; poscia le andara rovistando il vestito 
che trovava ammirabile per grazia e per sem- 
plicità, ed or lo scialletto lesoUalzava dalle spai- 
le^ or toglievasi in fra le dita i merletti che guar« 

Mastriam La Cieca di Sorrento Voi. IL 8 
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riivi:n le maniche della veste di lei, or le snoda- 
va i nastretti ed or lisciavale la lacidissima ca« 
pallata ra. 

Carolina trovava un incanto indicìbile nelle 
maniere care ed ingenue di Beatrice , e non sa- 
prà saziarsi di ammirar la costei bellezza per- 
fetta, tinta da leggiadra malinconia. E poscia 
che per qualche tempo forni van di parlare , le 
due giovinette tornavano in so i baci scambie- 
voli e nelle più afTettuose carezze. 

Il Marchese Rionero^ Gaetano e il conte Fran* 
coni diseorreàn tra loro, aspettando l'arrivo del 
ministro di Dio che doveva ricevere l'anticipata 
promessa di unione, e i voti 4i felicità che dai 
cuori di quella famiglia volavano al cielo pei 
due fidanzali. 

Gaetano era vestito con tanto gusto ed degan- 
rn che a prima vista sembrava un beli* uomo. 
Una giubba nera , tagliata a Parigi nel tornar 
che egli fece da Londra a Napoli, facea spatir 
la leggiera gobhosità delie sue spalle e dava a 
tutto il corpo grazia e sveltezza : un goletto di 
finissimo raso cilestre teneva alletti e distesi due 
colli rotondi dì camicia e scendeva giù nel pet- 
to in intrecci e sgonfi fissati da una spilla la cai 
testa era un rubino : un corpetto di vaghissi; 
4na stoffa nera listata a gentili festoni gli ac- 
conciava e disegnava il busto: calzoni neri ta- 
gliati parimente a Parigi dal^ famoso Bonjean 
compi vano il vestimento del giovin medico. 

Dal giorno in cui Gaetano si era invaghito 
della cieca , sorto gli era potente nel cuore il 
desiderio di fare scomparire , |.er quanto era 
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possibile , agli occhi altrui ia propria deformi* 
tà. A tal Qopo , per dissimolare la sconcez/^a 
delle labbra, egli si avea lasciato crescere in- 
teri Ja barba e baffi, nutricandoli con estre- 
ma cara. 

lld ora le due estremità del suo volto erau 
ricoperte da folti peli lucidissimi , benché cosi 
hìondi che inchinavano al rosso. Non poca fa* 
tica avea dovuto durare il povero Gaetano per 
dare a' suoi capelli ^ naturalmente ruvidi e ar- 
ruffati , un avviamento morbidò e un' estrema* 
lucidezza. 

Beatrice il guardava questa volta con compia- 
cenza, sfa perchè in fatti Gaetano avea nel suo 
aspetto qualche cosa di severamente maschile 
e nobile , sia perchè indovinasse nel suo iSdan* 
zato quel segreto desiderio di apparire agli oc- 
chi di lei il meno sfavorevolmente che gli fosse 
stato possibile, 

A mezzo giorno giunse il Ministro della Chie- 
sa , il Parroco di Sorrento. 

Costui pronunziò un breve discorso su i do- 
veri dei coniugi e quindi si accinse a interro^- 
gare ciascheduno de' due : 

— Sig. Oliviero Blackman , la religione che 
Ella professa è la cattolica-apostolica-romana ? 

— Si y rispose questi con voce monca e tur* 
baia. 

— Qual* è la sua patria , signore ? 

— Londra , rispose Gaetano, abbassando gli 
occhi torvi e sospettosi. 

~ Come nomavansi i suoi genitori ? , 
Gaetano non si aspettava questa ^interroga- 
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zione , che gli piombava addosso come colpo di 
fulmioe : di leggieri avrebbe potuta ioventare 
dne nomi ìnimaginari ; ma egli temea sempre 
un nascosto pensiero , un sospetto in chiunque 
gli volgea dimanda su i genitori ^ epperò alla 
interrogazioDe del Parroco rimase sbigottito co*^ 
me se quella non avesse dovuta essergli diret- 
ta. Pociii momenti restò in silenz.io con le lab- 
bra socchiuse ^ con gli occhi fissati sul Parrò* 
co ; il quale , credendo distrazione Io sbigotti- 
mento del fidanzato , stimò necessario ripeter* 
gli la inchiesta. 

— Ebbene , sig. BlacLnian , a che pensa ? 
Qo r onore di domandare i nomi riveriti dei 
SDoi genitori. 

Gaetano non iscorse in sul volto del Sacerdo- 
te alcun segno di sospetto o di secondario pen- 
siero , si ricompose però e , infingendo distra* 
zione , rispose smoizìcando le parole : 
. «... )i nome di mio padre è.,. Paolo Alfonso^ 
e mia madre a^vea nome... Maria. 

Il primo nome era quello del marchese Rio- 
nero e il secondo era in fatti il nome delia ma* 
dre , móglie di Nunzio. Pisani,. 

Tutti furon sorpresi della strana coincidenza 
deVnomi dei due gejiìlori degli sposi. H Mar- 
chese ne trasse presagio di felice avvenire. 

Le oltre interrogazioni di rito furon fatte ad 
entrambi i fidanzali. 

Non saprem dire quello che soffi t il cuor di 
Gaetano durante quell' interrogatorio. Invece 
tV una parola di matrimonio, p^reagli quello un 
processo criminale , nè altrimenti sarebbe stato 
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Qn reo alla presenza de' suoi giadici del come 
egli -slava al cospetto del ministro di Dio. Quel* 
la simulazione cui il suo destino il condanna* 
va , gli sembrava delitto enorme. Ingannar Bea* 
' trice ^ il marchese Rionero , la più cara delle 
donne , il più virtuoso degli uomini , gli era 
taimeate insopportahrie che stette sul punto di 
rinonziare al matrimonio , per non essere co- 
stretto a mentire. Più d* una volta gli si aflfac- 
ciò alla mente V audace pensiero dì gittarsi ai 
piedi del Marchese, abbracciargli le gioocchla, 
e tutto palesargli il vero esser suo ; avrebbe al- 
lora il Marchese acconsentito ad un tal matri<' 
mooio? Avrebbe questi permesso che sua figlili, 
di legnaggio nobile , di onorata ed illustre di- 
scendenza y fosse la moglie del figliuolo di un 
pùbblico ladro ed omicida pnbblicamente affòr* 
calo? Ancorché di tanto eroismo fosse stato ca- 
pace il Marchese I potea ciò sperarsi, dalia fi« 
giiuola ? 

D* altra parte, Gaetano pensava alla inutitità 
di simigliaute confessione, la quale avrebbe ren^ 
duti infelici tre esseri senz* alcun prò a nessu* 
no. Il no:ne di Gaetano Pisani più non esisteva 
nei mondo; a che risuscitarlo ? A che far riger^ 
mogliare un casato macchiato d* inftimla e di 
sangue? Pisani più non esisteva... Questo no- 
me ahborrito si estinse sotto la scure dei carne- 
fice il di 9 ottóbre 1828. 

Gaetano adunque persuase sé medesimo che 
egli non mentiva asserendo chiamarsi Oliviero 
Blackman; a nessuno aveva tisnrpato questo no« 
me. Egli formava il ceppo di una nuòva fami- 
glia, lo stipite di un nuovo casato. 
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Nè avea mcnlilo il calabrese allorché rivelò ì 
nomi dei suoi genitori , imperciocché Maria si 
chiamava sua madre , e , riguardo al padre, il 
marchese Bioaero noi diveoiva io fatti per ef- 
fetto del matrimonio ? 

Ciò nondimeno , davagli tortura il pensiero 
di dover vergognare di sè medesimo e masche- 
rare la sua vera entità , mentre tanto egli avea 
fatto per vincere il proprio fato. 

La gioia di diventar tra poco marito di Bea- 
trice fece dimenticare a Gaetano ogni altro tor- 
bido pensiero e tutto si abbandonò alla felicità 
di possederla. 

Beati'ice non era lieta , ma la sua fronte era 
rischiarata e serena ; aveva ora un padre , un 
fratello e un' amica , tre esseri che V amavano 
con trasporto e che avrebbero dato .la loro vita 
per risparmiarle una sola lagrima. 

La figliuola del marchese lUonero avrebbe 
dovuto esser felice ; ma . . , la felicità non è 
il retaggio dell* uomo : essa gli sfugge come 
larva. 

Beatrice , vestita tutta di bianco « pallida e 
cogli occhi velati di lagrime, non sembrava già 
ima vergine che si appresta a noxze , ma sibbe- 
ue una vittima che si accinge volontaria al sa- 
crificio. 

ili. 

LA SEBA DELLE NOZ^IB. 

Fu fissalo il giorno degli sponsali. 
* La scritta nuziale fu regolata daFo stesso 
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marchese Bioqero , il quale parecchi giorni 
prima del di prefisso recessi a Napoli con Gae» 
tano e per accomodare ogni faccenda relativa 
agli atti notarili e per ia compera dì molli og- 
getti di Jusso e dì prnamenti Dccessari per guar- 
nimento della stanza provvisoriamente destina- 
ta agli sposi. 

Durante il cammino da Sorrento a Napoli^ 
Gaetano narrò al marchese Rionero la terribii 
\endetta da lai presa contro il cav. Amedeo 
Santoni. Bionero ne fa sorpreso e spaventato , 
noa giurò serbare il più assoluto silenzio alla 
figlia su questa avventura che molto avrebbc- 
la afflitta e contnrbata. 

Gaetano profittò della venuta in Napoli per 
allontanarsi un momento dal marchese e an- 
dare in cerca d' informazioni sul notaio Tom- 
maso Basileo , la cui morte egli ignorava. Due 
disegni avea Gaetano per ricercare destramente 
del notaio ; Tolea dapprima porre in opera il 
suo proponimento di restituzione dell'equiva- 
lente del tesoro rubato dal padre.; in secondo 
Ipogo egli voleva sottilmente indagare se alcu- 
na memoria si serbasse ancora di lui nel quar- 
tiere , e se il nome di Pisani fosse interamente 
dimenticato. 

La notizia della morte di Tommaso Basileo 
Io accorò, perocché difficile se non ìmpossibi'e 
rendevasì ormai di attuare quella restituzione 
che tanto gli stava a cuore. 

Nissuno al monde avrebbe potuto riconosce- 
re nel ricco forestiero dalla lunga barba e sdraia- 
to in soffice carrozza il povero e deforme slu- 
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dente dì medicina dei vico Chiavetta al Peodioo 

o il conimesso della curia io via Giadecca. Gae- 
tano visitò que* quartieri ^ ne* quali era scorsa 
Degli studi, nelle fatiche e nelle privaziooi taQ'' 
ta parte di sua sfiovinezza ; fece larghe limosi 
ne a' poveri di quella parrocchia. 

Verso le quattro pomeridiane , il marchese 
Rionero e Gaetano eran seduti a mensa nel Caf* 
iò di Europa. Dopo il desinare salivano in car- 
rozza per trarre alla strada dì ferro. 
^ La sera eglino si trovavano di bei nuovo a 
Sorrento , dove con vera gioia furon risalutati 
da Beatrice, e da Carolina rimasta a villeggiare 
nel casino Bionero. 

Fu certo un giorno di grande solennità per 
tnlta Sorrento quello in cui Beatrice andava a' 
marito. Il marchese Rionero fece dispensare 
varie doti per maritaggio e grandi somme ai po-^ 
verelli affinchè costoro con le loro preci àves*' 
sero implorato dall' Eterno sul capo degli spo- 
si quella parte di felicità che è dato godere al- 
l' nomo in questa terrà di pianto e di esilio. 

Fin dallo spuntar del giorno , buon numero 
di persone di ogni età e di ogni ceto ingombra- 
vano i dintorni della villa Bionero , per aspet- 
tare il momento in cui la bella Beatrice fosse 
comparsa o su i balconi o in istrada per rice- 
vere gii attestati di affetto e i voti ché per lei 
formavano i buoni abitanti di quella città , i 
quali in considerazione singolare teneano la fa- 
miglia Bionero, e sovente dal Marchese fecean 
capo per litìgi , per consigli , per raccoman- 
da zioui od altro. E il Alarchese^ seguendo sem- 
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pre il geoeroso impulso del suo .cuore e obbe- 
dendo alia vecehia consuetudine di beneficare^ 

non lasciava giammai dipartirsi alcuno sconten- 
to e non soddisfatto di quello che era venuto a 
dimandare ; laonde come il dili<i:essero e il ri- 
guardareso i Son entiui ben può di leggieri im- 
maginarsi. 

Tutti gli ordini di cittadini si accinsero però 

a festeggiare , come Tosse pubblica letizia , il 
matrimonio della figlia del Marciiese. A prima 
» ora dei giorno , a gruppi scorgeansi soffermati 
nelle circostanze del casino lieti giovanotti ve- 
stiti con quanto si avean di meglio. A muta a 
muta salivano in sul quartiere del Marchese , 
il quale aveva scelto il 29 giugno , festa dei 
santi Pietro e PaolOi pel giorno delle noz^e di 
spa figlia. 

É superfluo il dire che il dabbenuomo del 
' Marchese fosse levato per tempissimo in quel 
mattino. Egli non avea potuto chiuder rocchio 
in tutta la notte , e sì che sfido a dormire uu 
amantissimo padre in un giorno come questo. 
Gli è vero che Beatrice non si allontanava per 
ora dal tetto paterno , ma tra qualche anno la 
diletta figliuola avrebbe accompagnato in lu' 
ghilterra o altrove il marito. A quante cose nov 
pensa un padre alla vigilia di metter i' amativ 
figliuola in balìa di un uomo 1 Come ei trepida 
aempre di arcani timori ! ! ' 

Bionero adunque , alzatosi iu sulle quattro 
del mattino del 29 giugno , e / recitate le sue 
consuete ora/Joni , uvea cominciato a darsi mo- 
vimento grandissimo. Quanluuuuo tutto fosse 

5* 
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Stato già apparecchiato molti giorai ionaiizi , 
egli trasse dapprima nella camera uoaiale, ora 
vuota, ma che il domani avrebbe racchiuso Ira 
le sue mura cosi gran parte del suo cuore. Tut* 
te in quella camera era ordinato con leggia- 
dria , tutto era freschezza , tutto era disposto 
con quella mano amorosa e provvida che indo* 
vina i gusti e gli analizza. 

Quella camera era la più remota e raccolta 
del i]uarliere : carte di l'rancia a vaghi disc- - 
gni e colori coprivan le pareti, si che rocchio 
con diletto vi si adagiava : un vasto balcone 
con persiane rispondeva in sul boschetto della 
villa nella sua parte più solitaria ; due salici 
piagenti toccavan quasi i bastoiicclii del balco- 
ne che veniva tutto ombreggiato daun aito pi-s 
no che sopra vi spiegava il suo ombrello sem-L 
pre verde. Tutto il mobile della caitiera era 
lavorato da* più abili ebanisti e tappezzieri usLy 
politani ; tutto era alloeidato come specchio ; 
divanetti a forma di conche , pastorine da spro- 
londarvisi con voluttà, e tanti piccoli arredi 
quanti ne potea capire la camera, erano alitati 
con gusto e con grazia: il coìtrinaggio bianco e 
rosso che velava la troppa luce del balcone ca-. 
deva a'fianchi su bracciuoli di bronzo indorato; 
e quello del letto, di leggerissimi veli, era insui- 
1* alto drappeggiato a rose e sormontato da.due. 
lettere d' oro che eran le iniziali de' due sposi, 
11 Marchese , entrato in questa camera , non 
rifiniva di guardarla con compiacenza , peroe-^ 
ché tutta la disposizione del mobile era stata 
pera delle sue mani. Il giardiniere vepne indi a 
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poco a recargli due tHonfi dì frescbiBsimi fiori; 

che il Marchese situò in due grandi vasi di ar* 
gento indorato che guarnivano i lati di superba 
mensola di mogano. 

Tutta la gente di casa fu desta dal Marche- 
se ; V uscio principale delie aeale fu lasciato a- 
perto, tanto che era V aflbllarsi di ogni manie.* 
ra di persone che venivano ad ofiFrire al padre 
di Beatrice proteste di servitù , voti di fedeUà 
e mazzi strabocchevoli di fiori. 

1 famigliari del March(\se sembravano im- 
pazzati per la gioia , che tutti amavano la Bea* 
trice di vero amore , e la maggior parte di essi 
r avea veduta a crescere ; non pochi ricorda- 
yano quella cara creatura delia madre ^ e al 
pianto della gioia tsomune raischiavasi una la- 
grima di rammarico per Ja memoria della vir- 
tuosa Albina* 

Beatrice aveva il sno tetto verginale accanto^ 
a quello dj Carolina. Costei svegliatasi la pri- 
ma , TOlea destare subitamente l'amica, ma noi 
fece ; dappoiché costei dormiva con tanta pla- 
cidezza, eran così rosee le sue guance, sì bello 
il sorriso che in quel momento si sfiorava sulla 
sue labbra , le palpébre erano abbassate conr 
tanta dolcezza, che Carolina rimase lunga pez- 
za a guardarla; e poscia non potò frenare unmo* 
mento di vivacità e di amore , ed , accostato il 
capo al volto di lei, vi stampò tenerissimi baci.' 
' Beatrice si destò. .r. Nella sua dolce sorpre- 
sa abbracccìò r amica, è le rimproverò di a*' 
verla destata , quando il suo sonno era dolcis- 
simo e sereno come quel giorno estivo che si le- 
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Yava t puro di nubi e di vafiori , salla marina 
di Sorreulo. 

Le due iauciullle si aliarono , dissero le lo- 
ro preghiere , e andarono a ritrovare il Alar- 
chese ctie ie abbracciò. 

Poco stante tutta la famiglia era in piedi c 
rionita nel salotto buono. 

Gaetano era cosi sbalordito e quasi incredulo 
delia sua felicità che sembrava impensierito ; i 
suoi occhi cercavano con avidità quelli di Bea- 
trice , come se avessero voluto leggervi V ani- 
mo della ianciulla; ma costei pareva lietissima 
o almeno tal si mostrava stretta al braccio di 
Carotina , dal cui fianco non si scostava un sol 
momento ; sembrava incerta, paurosa ; trasaliva 
ad ogni parola che le si diceva ; arrossava tiu 
nella radice de* capelli allora che Gaetano le si 
accostava , e più fortemente premeva il braccio 
delia figliuola del Conte. 

Nessona penna fisiologica potrà mai descrive* 
re quello che passa nel cuor di una fjuciulla nei 
momenti die precedono il solenne giuramento 
onde è ligata al destino di un nomo. Qualunque 
congettura si perderebbe ne'misteri di quel cuo- 
re, pel quale la vita lascerà tra poco di essere un 
mistero. Molto meno tenteremo di descrivere lo 
stalo deiranìma di Beatrice posta in coadizioui 
così eccezionali rispetto all' uomo, cui stava per 
Gongiungersi in indissolubil nodo. 

Era stato stabilito che le nozze si sarebbero 
celebrate a casa. A tal uopo il Marchese aveva 
fatto costruire nel salone un piccolo altare con 
tutto roccorrenle per la sacra cenmQUÌa;ilaiftt«' 
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tino, tutta la famiglta si sarebbe recata alla Cat-^ 

tedrale per assistere ii'divinì uffici' delle feste di 
prepetto e per implorare da Dio le celesti bene- 
dizioni. 

Alle ondici , due carror/e uscivano dal casin<i 
JRiooero : nella prima eran sedate Beatrice, Ca- 
rolina , Geltrode , la vecchia dachessa zia del 
Marchese , venata il dì precedente per la lieta 
occasione ; nella seconda il Marctiese iiionero, 
Gaetanò e il conte Franconi. 

Su tutte le vie , per le quali passavan le car- 
rozze « levossi an grido di benedizione agli ^po- 
si e al marchese Bionero. Da per ogni dove si 
udivano parole di ammirazione per la bellezza 
della sposa ; nè mancaron di quelli che trova- 
ron bello anche lo sposo , tanta è la forza del- 
rentusiasrao nel cuore delT onesa gente della 
campagna e de' villaggi. Da per tutto scende- 
vano su i dae cocchi gruppetti di viole, foglio- 
line e petali di rose spicciolati , confetti e na- 
striere di zacchero ; non mancò qualche so- 
netto. 

Il cuor del Marchese era rapito da tante in- 
genue dimostrazioni di affetto : i suoi occhi iie 
eran gonfi di gioia; la saa anima cercava la più 
pura azione di grazia per rivolgerla al jcielo 
che di tanta contentezza il facea lieto. 

L' accompagnarsi dì così illustre maritaggio 
avea richiamato nel Duomo una folla di curio- . 
si , ivi ^adunati a vedere ì due fidanzati: le gra- * 
diaate e il vestibolo del tempio eran gremiti da 
una moltitudine di contadini e di marinai , i 
quali si sberrettavano tutti al salir della nobil 
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comitiva , e molti si conlesero Y onore di tener 

• alzato ii coltrone della porta graade per darle 
passaggio libero. 11 Marchese fa largo iovereo 
tutti di benevole parole, di doni e di limosino; 
tutt' ì poverelli gli baciavan la mano e sì prò- 
stravan reverenti e affettuosi. 

Fu ofiiziata la messa cantata, la quale venne * 
da tutti udita con divosione e raccoglimento* 

Gaetano si era alcun poco appartato dal re- 
sto delia comitiva per abbandonarsi con più a* 
gio e solitudine alle meditazioni che gì' ispira- 
va la solennità di quél giorno, il più bello. deU 
la sua vita... 

I religiosi accordi dell' organo , le preci dei 
fedeli le quali si levavano al cielo In tutta la 
semplicità del loro linguaggio parlavano al 
cuor di Gaetano una favella divina^ ignota^ che 
gli metteva il pianto negli occhi. IJn raggio di 
sole , scappalo dalla lanterna della cupola, ve- 
niva a riposarsi sul capo di Beatrice. Quell'au- 
reola di polve d' oro dava a' lineamenti di que- • 
sta fanciulla un' incantevole trasparenza e ca- 
stità. Gaetano la contemplava con beatitudine, 
con rispetto , e dal fondo del suo cuore parti 
un inno di grazie all' Eterno. 
. 11 desinare fu lietissimo e condito di qufella 
giocondità che deriva a'cuori dalla virtù edal- 

• Jo scambievole amore. 

La mensa era imbandita con {squisitezza di 
. gusto. Varie credenze a scalee eran messe d'at- 
torno alla mensa , su i gradi delle quali erano 
schierati in beli' ordine bottiglie di vini oltra- 
montani , va^olini di IBori , fontane di siroppa- 
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ti \ obelhscbi dì croccanti , stelle di ci eme , pi- 
ramidi di ciliege e di aranci del paese , e tro« 
fei di fragole miste a festOBÌ di uve vcrnerecce. 
Vasellami iinissimi e cristalli faccettati eran 
commisti tra i diversi ordini de' dolci e delle 
. frutte. 

L' ailefsria del desinare fu composta e serena 
eome si addiceva alla soleonità di un maritag- 
gio e alla presenza delle gemili dame che sede« 
vano al convito* 

Giunse lacera- 

Da tutt' i vani drl casino partiva un torrente 
di luce . e su i vetri de' balconi ^ delle finestre 
venivano ad infrangersi e a ripetersi i miHe lu- 
mi de' doppieri , delle lumiere e de' globi d* a- 
labaslro. La villetta presentava eziandio uno 
jspettacolo ridente e pittoresco, imperocché fa-' 
iialetti di ogni colore erano appesi a' rami de- 
gli alberi , e in fondo al viale in nriezzo era al- 
zato un magnifico padiglione illuminato di dea« 
tro e di fuori. 

* JNulla di più gaio alla vista La moltitudine 
festante si agglomerava intorno al casino , già 
nel portone , si afferrava a' balaustri della villa 
e ricolmava tutta quella strada Isabella come 
per grande e straordinario movimento. 

Questa folla feee ala di repente e si tenue in 
rispettoso raccoglimeto e silenzio. 

Passava Monsignor Prelato deUa Diocesi di 
Sorrento , il quale si recava a celebrare egli 
stesso il matrimonio^ della figliuola del Mar- 
chese. 

Neir interno del casino uon era nun gaio e 
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spliiociido lo speUacoiu ravvivalo dalla gioia di 
qaella famiglia. 

Il Marchese Rionero avea lascialo liLero a 
tutti r ingresso , tranne a quelli cbe per pover- 
ti veslimenti aveasero offerto spiacevel con- 
trasto con la ma{2:niGcei)za della festa. Vasi di 
argeùto con entro ogni aorta di delicate confet- 
tare eran messi io sulle mensole a disposizione 
di tutti. 

Un grido di ammirazione scoppiò dal labbro 
dì tutti gli astanti.*. 

Beatrice era apparsa. 

Vestiva un abito bianco e trasparente con ga- 
le di rose eziandio candidissime , stretto alla 
cintura da una ciarpa azzurra cilestre; i capelli 
eran coronati da un giro di rose ; le braccia e- 
ran nude siccome l' altezza del seno ^ sa cui 
splendeva una croce di brillanti. 

Ella si appo![^giava al braccio di Carolina , 
yestita ancb' ella con eleganza che rivelava nn 
gusto sopraffino euna codsuetudinealla più scel- 
ta società. Un abito di velo color rosa con duo * 
bianche reticelle dava all'abbagliante bianchez- 
za della sua carnagione qualche cosa di aereo e 
di diafano: un filo di perle cadea sulle spalle in- 
teramente ignude ; una camelia rossa era tutto 
V ornamento de' suoi capelli. 

Il marchese Rionero, il conte franconi e Gae- 
tano eran vestiti tutto di nero , tranne il farset* 
lo che era bianco. 

Carolina si pose al pianoforte e ne trasse 
religiosi accordi ^ mentre preparavasi il tutto 
pel solenne giuramento nuziale. , 
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La cerimonia ebbe luogo nel più religioso si- 
lenzio ; lutti gii occhi , bagnati di lagrime , e- 
ran fissati sulla coppia genuflessa a* piedi del 
Ministro della Chiesa , che , con le mani spie- 
gate su' loro capi , impartiva loro la benedizio- 
ne di Dio. 

Gaetano avea passato Panello nuziale al dito 
delia sposa ^ e le loro mani intrecciate trema* 
vano r una neli* altra come due fronde leggiere 
mosse dair aura. 

Il giuramenti di eterna fedeltà ed amore fu 
profferito. 
' La ccriraonia era compita. 

Beatrice Bionero , la figliuola di Albina di 
Saintanges , era la moglie di Gaetano Pisani » 
figliuolo deir assassino di Albina ! 

L' esultanza e rallegri^ surrogarono la com- 
inorzione ed il pianto. . 

Carolina, che si avea stretta al cuore e ba- 
ciata con effusione grandissima la diletta sua 
amica, ritornò al pianoforte , ma questa volta 
per far risuonare gioconde e festevoli melodie. 

Un vivace motivo di polca gittò 4a \e\izià in 
mezzo a tutti, e gli oeobi sì rasciugarono^ e i 
due sposi furon circondati; ma eglino, seduti - 
r uno accanto ali* altra ^ nulla vedeano , nulla 
sentì vano, e rimanevansi pallidi e inanimiti ael 
mezzo del coacitato universale movioiento di 
giubilo. ^ . 

Niasuno volea dipartirsi smza sentir la voce 
di Beatrice. Ella ucu avea più cantato dal gior- 
no in cui ave I riacquistato la vista. 

Tutti le furon sopra a pregarla di cantare la 
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pii] piccola cosa. Beatrice si schermi per quanto 
potè, cbè lo stato delia sua anima non le per* 
melteva di abbandooarsi a distraxiooi di sorta; 
ma vinta e soggiogala dalle [ reghiere di tutti ed 
ia i^die della sua aioica Carolina « si sedè al 
pianoforte e eafUò la Cieca di Sarrenio^ qnella 
romanza così trista, così patetica, che ella so- 
Jea cantare ne' suoi giorni di tenebre e di an- 
gosce. 

La sua voce fu pianto amarissimo allorché 

giunse alle parole : . ^ 

• 

Keir albor dei viver mio 
Vidi in sogno il paradiso, 
Ed un angiolo ài Dio« 
Mi baciava gli occhi e il viso. 

Beatrice avea voluto cantare per T ultima 

volta quella canzone che le ricordava la sua 
cecità; era un ultimo sospiro alla sua verginità» 
un addio alle solinghe gioie della sua vita pas- 
sata. Mal potremmo dipìngere quel che provò 
li cuor di Gaetano ascoltando quella flebil me- 
lodia che gli rivelò la prima volta i tesori di 
amore che si nascondeano nel cuore della cie- 
ca; quella melodia che egli aveva imparata per- 
fettamente a memoria e che soleva racconsolar* 
lo nelle sue ore più torbide e disperate ; quella 
melodia che gli venia sulle labbra allora che 
infermo per la ferita alla spalla si giaceva in 
letto neir Albergo delle Crocelle. 

Beatrice fu udita a cantare nei più rigoroso 
silenzio , e quando ebbe finito si trovi^ tra le 
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braccia di Carolina che a?ea gli bechi rossi di 
pianto. 

Il rimanente delia serata passò nella più cor- 
diale allegria. Le stanze del casino e viitli delia 
villa erano zeppi di persone di ogni ceto cheli 
Marchese aveva ammesse a prender parte co* 
festeggiamenti. 

I rinfreschi di stagione girarono per tutta 
la serata non meno che i prelibati vini ie i siuc* 
cheri canditi. 

Mezzanotte suonava alla Cattedrale. A que- 
st'annunzio dell'ora tarda, i diversi grappisi 
sperperarono , la gente straniera alla famiglia 
si accomiatò a poco a poco dal Marchese , 
rinnovandogli i pia caldi auguri per la sua fe- 
licità e quella degli sposi. ' 

II conte Franconi e sua figlia si ritrassero 
nelle rispettive loro camere. 

Lacerante di tenerezza fti il bacio che* si 
scambiarono le due amiche prima dì separarsi. 

Il Marchese 9 Gaetano e Beatrice restaroa 
soli bella stanca nuziale. 

Gaetano comprese che bisognava lasciar po- 
chi momenti di solitudine all' amor paterno e 
filiale, e destramente si allontanò sotto un pre- 
testo. 

Beatrice si tolse dalla chioma la corona di 
yrbse e si gittò nelle braccia del padre; diè 
sfogo a tutti gli affetti che le opprimevano il 
seno: pianse a lagrime dirotte, nascondendo 
il capo sol petto del genitore. 

Il Marchese era talmente stanco di commo- 
zioui e sfinito di fatiche che non si trovò la- 
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grime sul ciglio^ ma il sao petto sì allargava 
sotto il cdpo della sua figlia , cui egli stringeva 
cou somma tenerezza. 

Poco stante ^ il Marchese alzaya it eapo di 
sua figlia , ed imprimeva un bacio sulla fronte 
di lei. 

Nessuna parola si era scambiata tra loro. 

Le loro mani si erano incontrate. In un mo- 
mento y la destra del Marchese afferra , quasi 
convulso , la destra di Beatrice e attentamente 
si j;one a riguardarne il rovescio delle dita. 

iOgli non crede a' propri occhi ; gli sembra 
un giuoco di fantasia , un inganno ottico. 

Al dito di Beatrice il Marchese avea veduto 
r anello nuziale da lui passato, nel dì delle noz- 
TBy alla infelice sua moglie Albina dì Saintanges. 

Era r anello rappresentante due mani intrec- 
ciate , nel cui mezzo era un brillante di graa 
valore. ^ " 

Beatrice guardava trasognata il padre che 
era diventato |)ailidissimo , stupefatto ; e i ca* 
pelli gli si eran rizzati in sulla fropte , e non 
. lasciava di figgere uno sguardo secco e ardente 
sul gioiello che avea tolto dal dito della figliuola^ 

In questo , Gaet^o entrava nella stanza na*' 
ziale. 

. 11 Marchese gli corse incontro quasi demen- 
te , gli afferro il luraceio e , mostrandogli V a- 
nello : 

— Donde aveste quest* anello , Signore , gli 
disse. 

Gaetano imbiancò come morto e guardava a 
. vicenda 1 anello e il Marchese , senza parlare* 
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— Donde aveste questo auello, signore ? tor- 
nava a diinandargli con voce tonante il Mar* 
cbese. 

— Questo anello , dicea Rionero fissando sul 
gioiello uno sguardo da folle, questo anello etie 
avete passato al dito di mia figlia è quello stes- 
so che io passai alla destra di mia moglie Albi- 
na di Saintanges y crudelmente assassinata di- 
<^ias8ette ^nni or sono^.. quest' anello si trovava 
in un cassettino di gioie che fu involato dalFas- 
sassiuo. 

Durante queste parole del Marchese non pos- 
slam dire qua!' espressione prendeva il volto di 
Gaetano; i suoi occhi avean fatto un giroeoa-* 
vuIbìvo nelle loro orbite. 

— Il nome , il nome dell' assassino , signor 
Marchese ? chiedeva Gaetano. 

— Nunzio Pisani , rispose quegli. 
Gaetano gettò un g;rido mortale... e cadde ge- 

nuflesso... . * 

11 Marchese gli afferrò le braccia : 

~ Chi sei tu dunque? Parla... oh... parla*. • 
Dio possente! 

^ Gaetano Pisani , figlio di Nunzio, mormo« 
rò questi e cadde con la fronte in sul pavimento. 

Il Marchese era corso a sostenere tra le sue 
braccia la' figtiuola che più non dava alcun se« 
gno dj vita. 
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L* ESPEDlEl^TE. 

II' alba del 30 giagno sorridente entrava nel- 
le stanze del casino Rionero , e in quella che 
esser dovea stanza nuziale, la solitudine e il si- 
lenzio scorgea. 11 balcone era tuttavia aperto ; 
tuttavia brillavan di smorta luce ne' viali della 
villa i fanaletti della festa : sereno era il cielo 
come il di innanzi e a quell'ora massimamente; 
un' aura parlila dalla spiaggia di Amalfi scher- 
zava iascivelta tra i fiori , cui rubava i primi 
effluvi! dolcissimi , e scuotea capricciosa le alte 
cime dei pioppi, le cui fronde , cosparse dislil- 
le di rugiada, oscìllavau come diamanti sul ca- 
po di donne leggiadre. 

Gli umani avvenimenti , il pianto ed il riso , 
la vita e la morte passano come passa un sospi- 
ro dì vento sairelce secolare, come passa Tom- 
bra di una nugola sulla cresta di un colle , co- 
me passa Taugelletto sulla cannosa palude. Che 
cosa è mai 1 uomo e le sue passioni nella natu- 
ra? Loxeffirelto carco di odori bacìa indifferen- 
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teinente le labbra di vaga doozella e quelle di 
un cadavere otlogenario : le rose che spuntai! 
sai sepolcri non sono meao vispe di colori e 
vezzose di quelle che sono educate io vaghe ce- 
ste di nobili appai lamenli. Le passioni incen- 
diarie chè divorano le generazioni e le società 
non ban la forza di conturbare un filo d*erba » 
un fiato di vento. Convulsioni delfordin mora- 
le, le passioni umane non interrompono nè stur- 
bano iDìnimamente V ordine ammirabile posto 
da Dio nella universa! natura. 

L' alba del 30 giugno spuntava però cosi se- 
rena e menda come quella che V avea precedu-j 
ta ; ma che differenza nella famiglia Kionero ! 
11 dì preeedeute tutto respirava la gioia, ed og- 
gi uki silenzio di morte regna nelle stanze di 
quel casino ! 

Gaetano era rimasto vestito come per nozze.. 
Il giorno Tavea sorpreso abbandonato sovra un 
seggiolone in quella stanza che gli fu destinata 
nel casino insin dal primo momento che vi pò* 
se il piede. 

Il suo volto non era più riconoscibile. . . Ci- 
nereo come morto , avea due profondissime oc- 
ehìaie , e le labbra erano scolorate e livide* 
Con la destra mauo sorreggente il capo , e con 
r altra penzolone in sul ginocchio , pareva ca- 
scato air imo di ógni prostrazione. eccesso 
del dolore istupidisce , e V anima rimane m 
quello stato d* inerzia e di apatia che ha qual* 
che cosa dell* idiotaggine. 

Il balcone della stanza era aperto findal gior- 
no precedente : gli occhi di Gaetano si portaroa 
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macchinalmente snlle distanti colline rivestite 

de' primi sfumi della luce; il cuor di lui trasa- 
lì. . . Le sue mani afferrarono i bracciuoli del seg- 
giolone 80 col stava lednto, e gaardò attorno co- 
me chi è sorpreso nellei sua distrazione. 

— É giorno! Questa parola fu mormorata piut- 
tosto ebe profferita dal flgliuolodi Nunzio Or- 
rendo sogno ! Notte esecrata ! 

Il suo sguardo cadde poscia sull abito nuziale 
cbe aveva addosso. 

— Oh ! la mia ragione ! la mia ragione ! scia- 
mò il mìsero toccandosi la fronte^ io non mi ri- 
cordo niente più ! Oggi è il giorno delle mie noz* 
7.e\ Oggi è il 29 giugno! ! Si.,, l'orrenda scena 
dell'atollo fu un sogno! Qui^au questa sedia, 
ho dovoto sognare cbe io era per toccar Tapice 
deir umana felicità , che Beatrice era mia spo- 
sa, che il marchese Riooero era mio padre, cbe 
il letto nuziale , cosparso di fiori , di profumi e 
di veli , aspettava due esseri invidiabili , lÌL'alri- 
ce e me , sposi legittimi , benedetti da Dio e dal 
mondo !..• Quella camera era un tempio di luce, * 
e di amore... Un ministro di Dio avea strette le 
nostre mani... lo aveva passato allora alia destra 
di Beatrice T anello... Ahi quel l'anello fu rubato 
dal padre mio, rubato alla madre di Beatrice... 
Parmi che il Marchese mi avesse maledetto! Par • 
mi che la sposa mia si morisse !.. Oh , la mia ra- 
gione, la mia ragione ! Dio, salva la mia ragio** 
ne... Se questo non fu orrendo sogno, ioson mat^ 
to , SI , son demente , perchè quello che mi è ac- 
caduto, non poteva accadermi! No, sarebbe trop- 
po orribil cosa l » ^ 
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Gaetano fece per alzarsi , ma si scali coà 
debole cbe ricadde sulla sedia. 

Uq iuDgo specchio a viticci era iocliiodalo 
al muro della sua stanza e propriamente in ' 
faccia all' uscio d' ingresso. Questo specchio era 
quello appunto in cai Gaetano fiLera mirato iu 
prima note che passò a Sorrento... TI seggiolo- 
ne sul quale al presente ci staya sedato era vol- 
tato con le spalle alla porta e però situato qua- 
si di contro allo specchio. 

Poco stante cbe egli era ricaduto in sulla se*' 
dia spossato di forze* i suol occhi incontraroa la 
propria immagine riflettuta sul cristallo dello 
spciichio. 

~ Oh ! chi é mai quello speltro vestito da spo- 
so ? Io ! io ! jVon fu dunque un sogno il mio ! Fu 
realtàl realtà I i 

Dicendo queste parole, il suo sguardo era fis- 
sato sullo specchio... 

Ed ecco ^ vide passare in quello vari^ ombre, • 
erano i servi detcasino. . . Quaicono recava nelle 
mani una tazza, qualche altro un ampolla , un 
ter/^odue guanciali: quelle ombre erano ancba 
e&se vestite come per festa, ma passavano ascia* 
gandosi gli occhi... Era quel molo , quell'aflFac- 
cendarsi tacito e solenne di una famiglia , qel * 
leno della quale si muore un caro individuo..» 

Gaetano non istaccava un momento le pupille 
da maniaco da quel quadro che gli riverberava 
nel «erveUo un panorama.di morte. . . Nulla ei 
comprendeva .... ma hi realtà sorgea nella 
loa mente sempre più iuminosa e terribile; 
la sc<aa della sera precedenle si lera^a as- 
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siem col giorno in tutta la sua luce infernale. 

Gaetano più non dubitava dell» sua sventura., 
ma par si rimaneva inerte, con lo sguardo sem- 
pre fisso in sullo specchio... Parea straniero alla, 
scena che era accaduta ; parca non capisse il ba- 
ratro in cui di repente era piombato dair altez- 
za della sua felicità.. La stessa Beatrice non era 
più che una larva di morte cbeglì passava pel 
cervello. 

E guardava guardava nello specchio . 

Una figura vi apparve . . Era un nomo alto; 
co' capelli cadenti solla fronte pallidissima, col 
dolore stampato in sulle fj:ote cadaveriche. Ve- 
stito come per festa, la sua acconciatura era 
scompigliata al pari della bigia sua chioma . . . 
Queir apparizione non passo come passavano le 
altre ombre , ma sì fermò ne! bel mezzo dello 
specchio e fissò sn Gaetano un iunghissimosgaar- 
do d'inesprimibile corruccio e dolore... Indi 
le sue mani si portarono negli arruffati capelli 
in atto di potente disperazione, e disparve. 

Era lo spettro del marchese Rionero. 

Non sì tosto queir apparizione si dileguò da- 
gli occhi di Gaetano , questi si alzò. Locidrssi- 
ma era ormai la sua mente ; il fatto della sera 
precedente si riprodusse nel suo spirito eoo tut* 
t' ì snoi particolari. 

— É finita ! mormorò tra sè medesimo , è fi- 
nita 1 La stella nimica che splendè di fosca la- 
ce su I miei natali risplenda ormai snYia mia fos- 
sa ; si compia il mio destino ; si tronchi una e- 
sistenza maledetta e dì cosi fatale influenza ; si 
espii la colpa di aver amata la più cara delle u- 
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mane creature e di. aver credulo per un islante 
alla felicità I d 

Gaetano diè un passo verso il balcone , tra- 
ballò sulle ginocchia e sì appoggio ai muro. 

Noo più vederla ! Non sentirne più la vo- 
ce ! Morir maledetto da lei ! Dio , Dio mio, che 
cosa feci per esser tanto infelice ? Se un delitto 
fu commesso dal padre mio , non r espiò qùe- 
gli con morte infamante ? Non 1' espiai forse an- 
ch' io con ventisette anni delle più crudeli pri- 
vazioni ? Non r espiai veggendo a morire di fa-^ 
me una madre , di tisi un' amata sorella in un 
ospedale ? Non mi gettasti tu nel mezzo del le 
generazioni , come un ludibrio , come un* iro- 
nia , una caricatura ? Non ponesti' tu nel mio 
cuore questa fiamma ardentissima di amore per 
farmene un rogo onde s* incende o$rgi la mia e- 
sistenza e i' anima mia?. . Perdona oh... per- 
dona alle mie stolte parole.,.. La tua volontà 
sia fatta in terra , come nel coro degli angioli 
in cielo ! Perdona ! perdona ; io son troppo in- 
felice 1 » 

Gaetano si sciolse in lagrime dirotte e restò 
lunga pezza colla fronte abbandonata sulle pal- 
me delle mani. 

La Beligtooe parlava ora solennemente al suo 
cuore ; ci sentiva pentimento sincero delle col- 
pe della sua vita ; rinnegava quello scettici- 
smo che gli aveva amaregi2:iata V esistenza ; 
comprendeva che la mano di Dio colpiva in lui 
il delitto paterno ; tutta la Verità dellt Fede » 
che le sventure della giovinezza aveano offusca- 
ta aeU' anima sua , di presente gU si appalesa- 



va in tutta la consoìaute divina grandezza ; ma 
le passioni e la sitaazione in cui trovatasi non 

lasciavano di annebbiargli in modo V intelletto 
da fargli considerare 1* atto forsennato del sui- 
cidio come impostogli da ira saere dovere. Non 
in altra guisa estimava eixli poter fare onorata 
ammenda agli occhi della famigUa Aionero che 
sacrificando la propria vita. GaetanoPtsaai cre- 
deva doversi immolare per l'onore di Oliviero 
Blackmaa , per la pace di Beatrice , per grati- 
ìudine verso H Marchese, ed anche per riscat- 
tare in parte la colpa del genitore. 

— Cessi ogni del)olezza , disse indi a poco , 
il tempo delle passioni è finito! Il «acriftcio del<> 
la mia esistenza è necessario... Ben io lo dicea 
nel presentimento del mio cuore; senzasaperae 
il perchè^ io sentiva che Beatrice non poteva 
esser mia... L'ombra della trafitta madre di lei 
si sarebbe ogni notte levata tra noi e mi avreb- 
be sul volto spruzzato il sangue che mio padre 
le fece scorrer dal seno... Si, la sola morte é 
la felicità che mi apetta , il matrimonio che mi 
si addice; la bara sarà il mìo Ietto nuziale.. 
Beatrice almeno nou mi maledirà... » 

Gaetano si rasciugò gli occhi , si accostò ad 
un tavolo sa cui stava T occorrente da scrivere 
e con ferma mano segnò lo seguenti righe : 

n Signor Marchese — Allorché più tardi en- 
trerete nella mia stanza , io più non sarò tra i 
viventi... Beatrice è Ubera... Ignorino tutti il. 
funesto discoprimenrto di ierì Ja sera. Attribuii 
scasi la mia morte ad un momento di follia, ad 
un eccesso di aplem. troverete sul mio tavolo 
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una dichiarazioné firmata - O/tm^ro Blackman 

con la quale coalesso di essermi data volonta- 
riamente la morte. Troverete ancora nel mio 
portafogli molte cambiali sa i banchi di Londra 
e di Parigi girale a vostro favore... è una resti- 
tuzione che fo del tesoro rubato da mio padre. 
' Cosi potessi restituir la vita alia disgraziata vo- 
stra moglie ! Da molti anni avevo iu pensiero 
di far ricapitare alla famiglia della vittima di 
mio padre (dame sveataratamente ignorata ) 
una somma equivaleole a quella delle gioie in- 
volate ; e ultimamente, allorché ci recammo as- 
sieme io Napoli « il motivo per coi mi allonta- 
nai per poeo dal vostro fianeo si fu appunto per 
andare in cerca d' informazioni sulla famiglia 
spogliala di quel tesoro. Lascio tott' i miei beni 
e capitali a Beatrice , a vostra figlia ; troverete 
a tale oggetto una dichiarazione nel mio porta- 
fogli. Beatrice fiionero è sempre la moglie di 
Oliviero Blackman , a lei si spetta la mia fortu- 
na. Ne goda ella in compenso deimale involoa- 
tario che 'le 4io anrecato. . Addio , signor Mar- 
chese ^ non avrei più che fare di una vita che 
vi ricorderebbe continaamente del misiatto di 
m!ó padre. Addio, non maledite la memoria del 
disgraziato 

Gaetano Fismi». 

Scritta questa lettera , Gaetano si diede iVet- 
tolosameate a scrivere le due dichiarazioni ac- 
cennate più sopra y delle quali la prima dofe - 
va attestare essersi egli data volontariamente la 
morte i la seconda «ca tuna apecie di. testamento 
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onde il medico Oliviero Blackmaii lasciava ere- 
de di' tutti i 8Uoi beai sua moglie Beatrice 
Bionero. 

Fornita nella massima fretta qiiesl' opera 
importante , Gaetano , senza più pensarvi so- 
pra, si accinse ad abbandonar questo mondo. 

Non era la prima volta nel corso della sua 
vita che il pensiero del suicidio si era presenta** 
lo alla sua mente. Nei suoi giorni di sofferenze, 
e molti ne avea contati il meschino, pensò tal- 
volta troncar lo stame di un* esistenza, la cut 
soma di mali gli si rendeva importabile ; ma 
allora egli aveva una sorella, una nonna; avea 
doveri a compiere , avea desideri! e speranze ^ 
e però i suoi proponimenti di suicidio termina- 
vansi il più delle volte col dirsi : Aspettiamo , 
ci sarà sempre tempo di morire. Arrogi che 
Gaetano^ dopo la morte della madre, aveva 
trascurato ogni atto di Religione , sicché la fe- 
de sì andò nel suo cuore affievolendo gradi a 
gradi ìnsino a che fa spenta del tutto , ad on- 
ta che la nonna e la sorella si dessero le mag- 
giori pepe per ravvivare in lui lo spirito delia 
Beligione. E pòscia che queste due donne si 
furon morte , Gaetano più non sentì risuona- 
re alle sue orecchie una voce che gli par- 
lasse di Dio. Quar altra consolazione rima- 
ne allo scettico se non la stolta speranza del 
nulla? 

Le amarezze della vita ^ la deformità delle 
sue fattezze gli avean tante volte consigliata la 
follia del suicidio, che durante la sua dimora 
in Londra, si avea da sè mèdesìmo prepera lo 
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un violentissimo veleno e tale che o^ui antido- 
to era ineiScace contro di esso. Un'ampollina 
iie avea seco recata da Londra , e teneaia con- 
servata con cautela grandissima. 

Questa volta pertanto Tidea del suicidio, per 
istrana follia , non si presentava al suo spirito 
corner ultima sfoggita dello scettico sofferen- 
te, ma come religioso dovere. 

Era giunto il momento di far uso del potente 
veleno. 

Gaetano si levò da presso al tavolo , su cui 
avea scritto, si accostò ad un picco! baule da 
viaggio , Io aprì ;ne trasse una scatoletta e da 
questa una boccetta quadrata, su cui era scrit- 
to in inglese acetato ni mokfika. . 

Gaetana pose -sul tavolo, su cui . ayea scrit- 
to , la boccetta del veleno , e suonò il cam- 
panello. 

Un servo si presentò all' uscio. 

— Consegnate immantinente questa lettera 
nelle mani del marchese Bionero , disse al ser- 
vo, e si sedè da costa al tavolino. 

Erano appena le sei del mattino. 

Gaetano era freddo come marmo ; la sua ma- 
no* non avea vacillato nello scrivere quelle let- 
tere o nel toccare V ampolla fatale. Vicino a 
scendere nella tomba , Gaetano dava un estre- 
mo addio alla vita: 

—•Tra pochi minuti io più non sarò ! . . . 0 
morte ^ fantasma terribile per le deboli menti , 
avvicinati, abbracciami, stenti sulle mie pupille 
le tue tenebre di piombo , raffredda i miei pol- 
si e il mio cervello , tioncami il respiro ^ con* 
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gelami il saugue ; guarda , io non ti pavento , 
ed io stesso t' iuvito ad abbracciar la tua pre- 
da... VeiKlicali ora su me di tutte le vittime che 
strappai alle tue un^liie potenti.. • Seguì incan- 
tati della prima giù viuezza , speranze di avve- 
nire , sludi che avete nobilitato l' anima mia , 
affetti elle avete sublimato in uno e laceralo il 
mio cuore , solitarie e notturne medita/ioni , a* 
spiraztoni divine , addio... addio... miei tren- 
tadue anni .. Beatrice !.. oh ... Beatrice , spo- 
sa mia , addio • • • L'Onnipotente abbia ora 
pietà dell' anima mia , ed abbrevii la mia a- 
genia. » 

Detto ciò, la destra di Gaetano si stese, sen- 
za tremare, verso TampoUina, ne fé* saltare il 
turacciolo, e portava la fatai bevanda alle labbra. 

Una mano vigorosa fermò quel braccio , gii 
strappò r ampollina e ben lungi dal balcone la 
fece volare... Gaetano si voltò rapidamente e tro- 
vò aU*im{)ìedi dietro di sè il marchese ftionero 
che avea nella stniatra mano la lettera pocanzt 
dìrettaQ:li. 

— Ga&XANO f 1S4K1 PIÙ* NON ESlSTfi 1 dissO 

con voce solenne il padre di Beatrice , questa 
lettera mi avverte della sua morte ... Oliviero 
Blackman, la tua vita mi apparticene; pria di mo- 
rire^ ti resta un dovere aoompiere:... salva mia 
figlia ella si muore. 
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ìTj sogno. 

All'orrenda rivelazione fatto da Gaetano nella 

funesta sera delle nozze, Beatrice, siccorre ac- 
cennaaiino, era caduta priva di seost nelle brac- 
cia del padre. 

La dilicata sensibilità di questa faneiulla avea 
subito, durante quel giorno, scosse piacevoli ma 
troppo forti, per modo cba quando quel terri- 
bile e impensato disco|)rimento ebbe luogo, la 
poverina era già si stracca e sfinita di commo- 
Violenti, e questa volta il colpo era si brusco e 
crudele che ella ne rimase afifranta, ai pari di 
giovin betula spezzata da turbin violenta e re- 
pentino. 

li Marchese Bionero chiamò lu sua gente per 
fare apprestar soccorsi alla figliuola , cui egli 
stesso recò nelle proprie braccia nell' antica sua 
stanza da Ietto. Il Marchese nulla palesò del- 
l' accaduto, ma soltanto disse cbe era soprav- 
venuto uno svenimento alla diletta figliuola, ca- 
gionato forse dalle soverchie commozioni della 
giornata: sógginnse non voler che sua figlia^oc- 
casse il letto nuziale se prima non fosse affatto 
rimessa da quella momentanea indisposizione. 

11 nome e V esistenza di Gaetano Pisani era 
dunque ancora un mistero per tutti, e Oliviero 
Blackman rimaneasi nel casino circondato dai 
medesimi riguardi e considerazioni che dianzi 
aveansi per lui. 
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Igaoto ttziaadio era il tristo avveoimento al 

Conte Fraiiconi e alla costui figliaola, la qaale 
uoudimeoo, com'ebbe veduto entrar Beatrice 
qoal morta uella sua camera ed essere adi^ia- 
ta in sul letto medesiino dove solea riposare in- 
nanzi del nriatriinoaio , si rimase alzata accanto 
alla diletta amica sua, e tutta si abbandonò al 
dolore di vtii^rla in quello stalo. 

A'essuno si era messo ancora in letto , tanto 
era stato rapido quell'avvenimento. In un istan- 
te adunque tutti ì familiari del. casino furono 
attorno a Beatrice proccuraodo di rianimarne 
il sentimento e richiamarla a vita. 

Ma le cure si rimasero inefllcaci^ i rimedii 
onde si suol fare dissipare i deiiquii tornarono 
infruttuosi. 

Beatrice restava sèmpre in quello stato di 
scoraggiante immobilità. 

Inutile sarebbe dipingere la costernazione di 
tutti ed in particolar modo del Marchese , il 
quale ^ con ciglio asciutto ma ardente e dispe- 
rato, non si, mosse per un istante dal guanciale 
della figliuola, spiandone, per dir cosi , il re* 
spiro. 

Beatrice respirava liberamente, ma era que- 
sta la sola funzione che appalesasse in lei la vi- 
ta. Le fattezze del volto erano bianche e sco- 
lorate come ì petali di bianca rosa ; le ciglia 
abhassate spandeano sulle morte gote un' om- 
bia cadaverica ; e le labbra su cui passava a 
mala pena un insensibile alitare , erano allivi- 
dite non altrimenti che se morte vi avesse sof- 
fialo sopra r agghiacciato suo spiro. 
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Il rimanente della notte trascorse nella più 
angosciosa aspettativa ; si prestarono alia gio^ 
ir inetta tutte quelle care e quei rimedi che si 
estimarono più atti a ridestarle la vita . . . Il 
Marchese non disse motto su Oliviero BUck- 
niBn, e, richiesto del perchè non si valesse in 
tanto trista congiuntura dei lumi di questo in- 
signe medico , deviò la risposta dicendo che 
quegh\ stanco e forse anche indisposto, si era 
gittato in sul letto, dovei! sonno Joavea collo. 

Qaal' impressione producesse sulT anima del 
Marchese la lettera di Gaetano non polrem dire 
di leggieri, tanta era la lotta degli affetti che 
Straniavano il cuore di quel povero padre. Dap* 
prima eì rimase sbalordito ; credeva che 0a 
estinto si fosse il figliuol di Pisani : questo no- 
bile, cioè nobile creduto sacrificio della propria 
«sistenisa trasformò in parte i sentimenti di bea 
giusta avversione che il padre di Beatrice do- 
•vea concepire per Gaetano Pisani. Oltracciò , 
questi, mercè il suo testamento, faceva nobile 
e generosa ammenda dì un delitto , al quale 
iiissuna i>arte egli ave^a presa , tranne quella 
del reo possesso del tesoro involato, colpa cui 
egli confessava di aver avuto sempre il pen- 
siero di emendare con la restitueioue, siccome 
-appuntò faceva in quel momento. Gaetano Pi- 
sani, d'altra parte, non aveva interamente ec- 
clissato Oliviero Blackman ; il figlio del ladro 
non copriva del tutto il sublime medico ingle» 
se ; il fìglio dell'assassino di Albina non facea 
totalmente porre In obblio il ridonatore della 
Tista a Beatrice. 



— !08 — 

Così (alte consideraxioni che noi siamo an- 
dati svolgendo si presentarono tutte in un at- 
timo alla mente dei Marchese e lo gettarono 
nella più crudele incertet^a. La fip^Uuoia spi- 
rante, il medico forse già spirato , la Ince fu- 
nesla che un fatto di tol natura avrebbe gittata 
sul vero essere di Oliviero Blackman, tante e 
si repentine scosse posero uno scompiglio tale 
nel le idee di Rionero che questi senti per poco 
venirgli manco il senno e si strinse parecchie 
volte la fronte come se avesse voluto rattener 
per forza la fuggente ragione* 

Il più urgente a farsi era il salvar la vita di 
entrambi gli esseri che Dio avea congiunti e che 
sotto lo stesso tetto ormai riposavano. La vita 
della figliuola era in pericolo , ma non così im- 
minente come quello in cui si trovava l'esisten- 
za di Gaetano : qaesti forse era già morto e eoa 
lui ogni speranza di salvar Beatrice ! 

Il Marchese tenendo ancora nelle mani la 
lettera che Gaetano gli avea scritta » si pre- 
cipitò verso la stanza di costui , si fermò ali* a- 
scio , e respirò veggendo il medico tuttora 
in vita* 

II Marchese ndi il breve monologo del Pisa- 
ni , vide l'atto insensato onde questi si accìnge- 
va a tracannare il fatale liquore , e , siccome è 
noto , impedì il suicidio. 

Gaetano non credè allejproprieorecchie quan- 
do udì il padre di Beatrice a preferir distinta* 
meulé queste parole : Gaetano Pisani più non 
esiste ^ 

Tanta generosità in queir uomo e cosà eie- 
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vanti seD^imeiìti fecero rUoonar uel cuor di Giie* ^ 

taoo la corda più bella ed armonica , la virtù. 
Kgli si senti preso dal jpiosseol^ desiderio d*iau- 
tar tanto delicato procedimento ^ di soblimare 
il peatimento co* più inauditi sacrificiì, di con- 
tinuare Tespia/Jone della paterna colpa eoa una 
serie di atti della più cieca devozione» 

— Ed è vero ! sclamò Gaetano cadendo alle 
ginoccbia 4el Marchese, Ed è verol 0 Dio^ 
d' immema misericordia I Provviden^ in cui io 
insensato più non fidava , oli come ora ricono- 
sco LA. TUA MANO UNiNIP0T£I<TB £ SALVATRICI; I Oli 

Gfassia celeste , come le tae opere si avolgon mU 
rabilmente quaggiù ! E voi , signore , voi ac- 
consentite che io viva ! voi .dichiarate estinto 
Gaetano Pisani , e nei momento che vostra fi- 
glia si muore !... Signore, logiuio su queste gi- 
nocchia cbe Dio mi permette di riabbracciare , 
io non respirerò che per dipendere daWostri cen- 
ni ; io salverò vostra figlia , le ridonerò la vita 
siccome le ridonai la vista , e quando ella sarà 
salva f se voi mi dìreté : muori ; un mdmento do- 
po , io sarò disparso dalla l'accia della terra. 

Il Marchese aUò Gaetano , il sostenne peroc- 
ché gAestif sentivasi vacillar le ginccchià. 

— Venite , signore , gli disse freddamente il 
padre di Beatrice... Tavvenire è coperto da ua 
funebre velo e Y anima mia è trista cóme pei* 
morte... Venite , si tratta ora di salvar Beatri- 
ce , la figlia mia , la diletta mia figliuola . . 
Gaetano Pisani più non esiste. • • Bicordatev4 
che voi siete ancora per tutti Oliviero Black - 
man ^ lo sposo di Beatrice Bionero. 

MiSTPJiNl La Cieca di Sorrento YqI. Il* 7 
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A qii^fttB pafoln Gaetano mise un grido di 
j^ioin, si sciolse in dirotte lagrime, voleva riget- 
tarsi ai f;ìedi di queiruomo esemplare , ma 

Il marchese era già corso dappresso al ietto 
di sua fifilia. 

Gaetano entrò nella camera di Beatrice. 

Le due sponde del letto erano occupate , la 
dritta dal Marchese , la sinistra da Carolina : 
<Sel(rnde si teneva immobile a! piedi del letto. 

Sol rolto di questi tre personaggi era scoi* 
pita r angoscia più straziante: le fattezze delle 
due donne si rischiararono impertanto airàp* 
parir del medico, Il coi viso pallido e affilato 
e gli occhi ^anù di pianto rivelavan abbastan- 
za in guai gnerra di sofferenze egli si trovasse. 
' <Srdetanro sr accostò al Ietto delta fancìolla : 
lunga pezza stette a guardarla in silenzio ; ne 
tastò indi i due polsi , e per uo tempo restò 
in saita più concentrata riflessione. 

Il marchese Rionero , Carolina eGeltrude a- 
yen no (issato ì loro sguardi sul medico, e ne 
interrogavano' il' volto Con iiti^ansietà cbetron- 

vava loro la vitn. 

— Fra un quarto d*ora Beatrice riacquiste- 
rà il sentimento , disse Gaetano ; scbiadete il 
balcouc... • * 

Il balcone fu aperto , un' onda di dolci esa« 
iazioni entrò nella camera, 
' Gaetano scrisse in fretta una prescrizione di 
farmiichi , lie ordinò il sollecito ricapito, est 
pose di bel nuovo a consfderftr riofermA. 

Pochi minuti non eran passali e snile bian- 
che fattezze dei vollo di Beatrice appari uno 
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sftjmo insensibile di vermiglio, che si andò gra- 
da taineule riconcentrando in sulle gote liucliò 
da oltimo dtte rose fissaronsi in ralle due poz- 
zette. 

Gaet9Do trasse in disparte il Marchese, e sot- 
tovoce gli disse io modo da non essere adito 
dalla figliuola del Conte : 

— Sig. Marchese, io, mi allotano, imper- 
Cfoccbè Beatrice e sol ponto di ripigliare inte- 
ramente Tuso de' sensi. Comprenderete quan- 
to, il vedermi le sarebbe dannoso in questo mo- 
meat^.M Statele »ltomo» e non tosto avrà 
aperto gli occhi, le somministrerete la pozio- 
ne ehe bo^ ordinata. 

Gaetano si ritirò, dopo di aver di bei aoovo 
esplorato i polsi deli' inferma , e dopo di a- 
verla per qualche secondo guardala con an- 
goscia indicibile. 

Guari non andò e Beatrice dischiuse gli oc- 
chi con la stessa placidezza come se destata 
si fosse da ^onDo ordioario. ' ' 

— Figlia, figlia mia! sclamò il Marchese 
e più non disse t nia tra il pianto e il riso la 
guardava a rinascere. 

' — Padre mio! mormorò la fanciulla con vo- 
ce sì debole che appena giunse ad esser di- 
stinta dal Marchese. 

Beatrice si volse dalT allra parte e trovò il 
caro sembiante deiramica che le strinse e ba- 
ciò la mano con amor di sorella. 

Beatrice sorrise con tanta dolcezza, come 
se nulla di tristo le fosse accaduto. 

~. Era sicura di avervi a me vicini , disse 



' ludi a poco la fanciulla ; voi non abbandona^ 

te giammai la povera ci i>ca ! 

Il Marchese e Carolina si scanobìarono uuo 
«guardo di dolore, il p^dre cercò subitamene . 
le di richiamare allo sUito normale le idee del- 
la fanciulla e si aflrelto di dirlo: 

— Io non ti hii^ abbaudoaata un i$tanle^ fi*, 
glia mia ^ allorché tu cri cicca , ed ora neni' 
manco ti abbaudouo un isiaiiU^ ; posso io la* 
sciarli scn^a laseiar la vila ? Cai^lina è stala 
parimente vicina ale duranleil tuo sonno; ella 
non ha voluto pom a leUo ten^(jo che tu stessi 
ammalata e che aveasi bisogno del suo aiuto. 

Beatrice volse i languidi occhi air amica , 
quasi avesse voluto riograzaiarla con uno sguar^ 
dQ ricolmo dì estrema teuerem. 

— Tu eri indisposta^ sorella mia, le disse 
Carolina « ed io uoo poteva prender sonno. Mi. 
è tanto grato il vegliare vicino a te 1 Ti vede** 
vo a dormire con taalo piacere ! 

~ Come sei beila , Carolìaa ! sciamò Bea« 
trice^ quanto sei cara t Oh tu non mi ab- 
bandonerai giammai, lìon è vero ? non mi ab- 
bandonerai giammai , come non mi abbando* 
oa mio padre L.. oh... Avete £aU9 bone a star 
vicini a me mentre io dormiva... Ho fallo un 
sogno , oh l un sogno cosi brutto... e poi così 
belio 1 Mi sembrava che io fossi per diventar 
sposa ; che tutte le stanz.e di questo casino ri- 
splendessero di mille lumi ed' echeggiassero di 
mille voci festose Dovunque i miei occhi si 
volgeano , incontravano dolci sorrisi , volti fe- 
lici e ridenti i mio padre e un angioletto erano 
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a' miei fivnaclii , la mia Carolina , la mia sorel- 
la; 1' amica mia. .. TMi chiedcvan o dello spo- 
so.. • ed ecco -aprirsi un ascio, che iiiioaquel 
momento era rimnsto chiuso , ed un uomo ve- 
nir fuori. Lo sposo! lo sposo! gridavaa tatti, 
ma colui pareva titubasse nei raccostarsi a me; 
mi prese poscia per la mano e mi guidava al 
talamo ; ma i» un momento tuU' i lumi si spen- 
sera , tutte te voci e i cauti cessarono ; Toscu- 
rità e il silenzio invasero tutte le stnn'/e... E , 
allorché fummo soli nella camera nuziale, una 
voce eh* io non vedeva donde partisse, una vo- 
ce misteriosa e solenne mi fe' scendere nelle o- 
reccbìe queste orribili parole; « L'uomo chetii 
sposasti d ti figlio dell'assassino di toamadré». 
Io gettai un grido di spavento e mi parve di sve- 
nire. Un istante dappoi la camera si rischiarò no- 
vellamente, ma di una luce come di antramon- 
to di 5ole ; nn coro d' angioli risuonò per V aria 
che cantava : 

Su i colli beati dagli astri più belli ; 
' Vicino alle tambe de' muli fraieUi ; 

Tra le aure figgenti che parlane amore ; 

Col giorno che muore — è hello il morir ! • 
Se al letto paterno la fronte riposi , 

E vedi l' amica dagli ocdii pensosi , 

E seììti.la madre :oxarti col viso , 

£ baùio t è sorriso — di morie il so&pir ( I )• 

a iv mentre questacoro^ accompagnato da su* 
hlimi arpe celesti » trasportava ranioiamìaaldi 

(i) Versi di Sav. Cosi, Amalo. 
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là di questo scaro e basso universo , io mi sen- 
tiva chiusa tra le braccia di mio padre. • . J?er 
UQ istante credetti eh' io fossi morta I n 

Un' idea laminosa lampeggiò alfa mente del 
marchese Riooero nella notte de' suoi pensieri,.. 
La sua fisonomia si apri alia sperau74d. 

Carolina somministrava intanto a Beatrice la 
pozione preseritttile dal medico. La fanciulla 
sorbivala macchinalmeute e seoMsapere queiJo 
che si facesse. 

Per effetto di quell'idea che si era affacciata 
alla mente del Marchese, questi credè .che una 
risoluzione arrischiata ma decisiva dovea pren- 
dersi; suonò il campanello. 

Al domestico che si presentò, il Marchese diè 
un ordine. 

Poco stante, Gaetano appari sotto T uscio del- 
la camera. 

li Marchese corse a prenderlo per la destra , 

il presento alla ligliuola, e le disse in modo scher- 
zoso: 

— Guardft, Beatrice, non diresti che il pove- 
ro Oliviero abbia indovinato il sogno che hai fat- 
to? Guarda , ei trema dì comparirti innanzi, co- 
me tremerebbe il figlioob di Nunzio Pisani. 

Gaetano restò stupefatto ; di volo indovinò il 
pensiero sublime di generosità sorto neir animo 
dei Marchese, e gli rivolse au' occhiata, in cui 
tutta l'anima sua era es[)ressa. 

— Avanzatevi , Oliviero, soggiunse il Marche^ 
se , venite a dissipare da vostra moglierimpres* 
sione sfavorevole che un sogno tristissimo ha la- 
sciata nel suo animo durante il deli(|uip , a cui 
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è stata m preda per eflfetto deUe grandi cornmcv- 
zioni di ieri sera: venite, abbracciate vostra mo- 
glie ^ non fedete obe ella vi a»pelto? 

Gaetaao rivolse ai cielo uno sgitardoìncuìera 
compreso il più fervido ringraziamento e la più 
assoluta abnegazioDe della sua vita pascala ; si 
precipitò genuflesso alla sponda del letto e ivi 
resto muto,., stupefallo delle mirabili vie della 
Provvidenza^ annieulato dalia geoeiositàdel Mar- 
chese. 

Beatrice gii stese la destra e 
— Perdono, Oliviero, gli disse, perdono*. 
Gaetano non rispose che imprimendonn rispet* 
toso bacio su quella mano cbc era scottante. 

III. 

I.A 9TAKZA DI ktmìUi. 

Dai momento che la macchia paterna veniva 
in Gaetano cosà generosamente cancellata dallo 
stesso marchese Riooero, anamjrabil trasforma* 
zione erasi operata nel carattere del giovin ca- 
labrese. Tenendo per opera della Prowiden^^ il 
riscatto che di lui faeeasi dall' ignominia di nn 
nome esecrato,. egli era addivenuto profondamen- 
te religioso^ e, se per lo addietro T umanità gli- 
spirava disprezzò ^ la virtù sublime di Rio* 
nero il riattaccava di affetti al genere umano. Ilio- 
nero gli stendea la mano a fuori il traeva da un 
baratro d' infamia e di avvilimento^ il nobilitava 
agli stessi occhi suoi^ gli dava un esempio vi- 
vento di quell'altezza , cui può giungere lauima 
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umana allorché è veramente ispirala dalt'Eter. 
na Parola. . 

Bìonero non selamenìe dimenticava il delitto 
<«« Nunzio Pisani, imperciocchéla giuatìwadivi- 
"a e umana fu soddisfatta io qoel momento che 
'a testa dell' asMssioo cadde dal patibolo, ma 
<5on islancio di eroica generosità, caoeellavaaì 
fgliuol di Pisani i' onta della nsifcita, gli ridona- 
va la sua Slima « si tenea soddisfatto di un mairi, 
monio che avrebbe dovuto cagionargli ripuiniaD- 
za ed orrore. 

Gaetano giorò nel suo cuore di consacrar la 
pw>prla vita, qualunque «arebbestato il suo av-. 
venire, a meritar sempre piò la stima del mar- 
. cbese Bionero; oggi vi era un essere, al quale 
J^aetanopoteadire senz'arrossare: io sono Gae- 
tano Pisani cbe ai é rigenerato in Oliviero Black- 
raan; oggi noa famiglia il circondava, un pa- 
ore, una sposa adorata, amici sinceri, dome- 
stici affezionati; oggi «gli.«redev« a qualche 
cosa, coi prima non avea credulo, alla virtù: 
insomma , egli aveva a compiere saila 
terra la nobile e bella, missione dei cristiano 
1 amore e ia carità. ' 

Alla mezzanotte del 29 giugno, Gaetano Pi- 
sani era per toccar l'apice della. feiieHà: mez- 
« ora dopo egli era caduto ne'più profondi abis- 
si della disgrazia. 

Ail'alba del gìogno, Gaetano Pisani non 
vedeva altfo porto di salute che la tomba , 
al a quale si abbandonava: poco.più tardi. la 
lelicità il ril)alzava sorridente e fiducioso alla 
«ima delle umane cwilentezze. 
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Miseri e ciechi figli della creta» esseri de- 
bolissimi, noi dovremmo dalle nostre imperfet- 
tissime lingue cancellar la parola sempre, stol- 
ta ironia che serve a far sempre risaltare la 
nostra ignoranza c dappocaginc. Il minuto se- 
condo che snccedc al presente ci é ascoso iu 
tenebre densissime, contro le quali si frange 
tutta Fumana superbia; eppur noi fabbrichiamo 
sull'avvenire comesu una salda rupe! Se una di- 
sgrazia ci sorprende, ci crediamo per sempre in- 
felici; se un prospero avvenimento ci allieta, ci 
crediamo feliciper sempre; l'immaginazione, que- 
sto simulacro che genera milioni di simulacri, 
rimmaginazione , quQsV essere che non esiste, 
questa larva del passato, questa illusione del fu- 
turo , r immaginazione è tutta la nostra Esi- 
stenza, tutta la nostra miseria, tutta la nostra fe- 
licità. 

Il primo dovere che Gaetano s'impose fu quel- 
lo di ridonar la salute a Beatrice. 

Bimessa dal suo lungo deliquio, la giovinetta 
era rimasta in tale spaventevole prostrazione di 
forze che le toccava e sconvolgea leggiermente 
la ragione.. • £IIa era iu quello stato in cui si 
trova un convalescente dopo un anno di malat- 
tia; le orecchie le zufolavano ; avea frequenti 
vertigini che le annebbiavano la vista per modo 
ch'ella credea talvolta ridivenir cieca, Hiecome 
in fatti credè essere addivenuta pochi momenti 
dappoi che si fu rimessa dal suo deliquio. 
. Beatrice non potè alzarsi dal ietto, anche per- 
chè la febbre l'avea colta. 

Quattro esecri amati e amantissimi la circou* 
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davan sempre , il padre , tesoro inesauribile di 

tenerez/.a , Carolina, personiflcazione dell' ami- 
ci7.ia più pura e diiicata , Geitcude, il tipo dei* 
la piò calda e rispettosa devozione / Gaetano , 
V uomo cui ella avea consacralo ormai la vita 
sua e che in iscambio avea posta a piedi di lei 
la sna mente e il sao cuore. 

E questi quattro esseri nonsi rimaneano, nep- 
pure per un momento , schivi di cure attorno 
alla cara fanciulla. 

Gaetano , in tutto il rimanente della giornata 
dei 30 giugno ^ dispose che d'ora in ora si l'os- 
se fatto bere all' inferma una pozione semplice 
e atta ad allontanar dolcemente la febbre. 

li giorno appresso Beatrice aveva i polsi più 
tranquilli e rimessi ^ il capo non più le doleva 
per estrema fiacchezza , ma la fanciulla era 
men sorridente del giorno innanzi, meno dispo- 
sta a conversare , meno espansiva. 

Il Marchese aveva evitato con somma cura 
di ricliiamare alla memoria dilei qualunque cir- 
costanza che potesse farle ricordare della sce- 
na accaduta nella stanza nuziale. Con arte gran- 
dissima r amorevol genitore era giunto a per- 
suaderla che , non si tosto entrata nella camera 
nuziale, dopo la sacra cerimonia , ella fosse 
stata sorpresa da un deliquio , durante il quale 
aveva avuto il sogno da lei narrato , sogno di 
fantasia febbricitante. 

11 conte Franconi ^ Carolina e Geltrudesi a- 
doperarono a distrarre la giovinetta da quella 
specie di abbattiménto in cui sembrava caduta, 
ma ella corrispoudcudo con amorevolezza alle 
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cure del padre e degli amici , lasciava nouper- 
tanto travedere in fondo delia sua anima una ma- 
linconia che si sforzava di uascondere. 

Non isfuggi a Gaetano Io stato dell' anima 
di Beatrice , e lo attribaì alla prostrazione ner- 
vosa in cui l'avea lusciata la febbre. Per rimuo- 
vere questa tristezza , Gaetano volle che la gio- 
vinetta si fosse levata di letto e per riacquistar 
quella forza del corpo che inlonde forza allo 
spirito , e per trovar salutari diversioui. 

Nel seguente mattino adunque Beatrice si al* 
zò... Parca sì fosse levata da una lunga malat- 
tia ; avea le guance smorte e assottigliate , pe^ 
'santi le palpebre » inappetenza perfetta, debo- 
lezza estrema tanto che a mala pena , sorretta 
dalle braccia di Carolina e dei padre ^ potè 
condursi nel salone. 

Beatrice si coricò più che si sedè sovra uu 
divano... In tutto il corso del giorno non prese 
altro cibo che una tazza di brodo ^ nonostante 
che molte istanze le venissero fatte perchè si 
fosse nutricata di sostanze più valide e capaci 
di rimetterle vigoria. 

11 gioruo ap|)resso, la giovinetta si sentì me- 
glio e sedè al desinare della famiglia^ cui prese 
una parte discreta. La perfetta guarigione di 
lei sembrava imminente. 

La stanza nuziale intanto si rimanea vuota dei 
suoi ospiti^ e il talamo deserto degli sposi. Molti 
giorni scorsero di poi che Beatrice si era prcs- 
socchè ristabilita , e Gaetano non disse motto 
su isooi dritti di sposo. Anche quando la scien- 
za non vi avesse trovato ostacoli ( che un can- 
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gianìento nello stato di Beatrice avrebbe potuto 

iSscM'le t'uncsto ) , Gaetano avrebbe sempre a- 
spettato un cenno del Marchese, per correre 
a quella ielicìlà , alla quale più noo ardiva 
sperare. 

Era uel secondo piano del casino ^ destina- 
to per lo più alla duchessa di F... zia del Mar- 
chese , una stanza che era sempre chiusa. Nis- 
suno poteva in essa penetrare tranne il Marche- 
se, che ne conservava egli solo la chiave. Que- 
sta istanza era esclusivamente consacrata ad Al- 
bina di Saintanges , vale a dire che racchiude- 
va tutto quello che era stato di uso della don- 
na infelice : eranvi oggetti che erano stali a le» 
cari e che il Marchese aveva conservati intatti; 
eranvi i mobili da lei prediletti e di suo uso 
quotidiano ; eranvi le vesti e gli abiti di lei » 
non meno che quei piccoli arnesi per lavori don- 
neschi , cui la madre di Beatrice si dava nelle 
sue ore di solitudine ; eranvi i libri che ella 
solca legger di |)referenza. 

Ogni giorno il Marchese visitava questa stan- 
za chiudendosi entro a chiave; pochi minuti ei 
vi restava. Era per tutti un mistero T impiego 
che il Marchese facea di questi momenti; il do- 
lore veste negli uomini fogge cosi diverse! For- 
se il Marcliese piacevasi a pregare in quella 
stanza per 1* anima delia sventurata consorte; 
forse al pianto delle remmiscenze eglisiabbaii- 
donava ; certo è intanto che Rionero non ne u- 
sctva che tranquillo c sereno; il suo cuore sem- 
brava più soddisfatto. 

Parecchie volle Beali ice , durante la sua ce* 
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cità , era stata menala in quella stanza da suo 
padre : pei consueto il Marchese sceglieva i 
^omi più'itteinortibUi e o&rt per ricordanze^co- 
me il dì natalizio di Albina , il giorno delle lo- 
ro nozze , gli anniversarii delia nascita di Jlka- 
triee... li Marcuse recitava allora in quella 
€tanza , unitamente a sua figlia , le preghiere 
per r estinta moglie e madre* • • Era uu gran 
eidra0*di giubilo per la cieca quella in cui le 
veniva concesso di visitare la stanza della ma- 
dre , tristo piacere ciie.il padre le iacea raru^ 
mente gustafre, hnpereioeelià troppo senoiea la 
sensibilità della faciulla , la quale si abbando- 
nava io quegristanti a tutta la tenerezza che te 
ispiravano le rimembranze della cara gtuiitriae. 

Volgeva appunto l'anniversario del giorno na- 
falizio di Albina , ii 12 luglio. 

B^triee aven qaesta volta aspettato eon im- 
pazienza il ritorno di questa giornata , che per 
la prigia volta il cielo le concedeva di visitar 
la stanza della madre, nel pieno godimenDodei* 
la vista. Benché Rionero non avesse voluto per- 
metterle in suUe prime di audarue a ritrovare 
le materne memorie; a cagione delio stato di 
eccitabilità nervosa in cui si trovava la figlinola 
non ancora dei tutto ristabilita dalla sua ulUoia 
malattia-, non seppe reststere aiieoostei pre- 
ghiere caldissinie. Beatrice gli disse che ella a- 
veva tanto affrettato co' sospiri il ritorno» del 12 
loglio, gli disse che ella ne sarebl>e cascata in« 
ferma se le si fosse vietalo di starsene soletta 
per qualeiie ora in quella camera, che il Mar- 
chese do?è cimtentarla , non lasciando di rae* 
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cofìiatidarle dì trattenersi colà il ptù poco pos* 

,8ibile. 

Il Marchese Bione^o non avea detto nulla a 
Gaetano dell* esistenu di questacamera, perocr 

cbè sarebbe stato un dilacerar 1' anima di que- 
sto giovine» ricordandogli la viitima del. padre; 
nè tampoco gli avea ciò rivelatu prima elie in 
lui discoperto avesse il figliuolo di Nunzio, da- 
poicchè non crfjdé necessario porlo a parte dei 
segreti deL suo cuore. Xanto meno il Marchese 
avea fatto confidenza di questo segreto al conte 
Franconi e a sua figlia; egli era in qualche mo- 
do geloso de' propri affetti ^ e la memoria delta 
moglie avea per lui qualche cosa di cosi sacro 
eh' ei temeva di profanarla al .contatto degli al- 
tri nomini. Non dissimnliaroo che il marchese 
jRionero^ educato alla francese , avea contrat- 
to i pregiudizi di questa na/June, e tra gli altri 
sommamente paventava di essere - appuntato di 
qualche cosa che a' costumi ed agli usi delia 
buona società non convenisse. La huoua socie- 
tà ha imposto regole severe anctie air espansio* 
ne della tenerezza e del dolore ; bisogna pian- 
gere in regola , ridere senza urtare i nervi di- 
iicati degK astanti. Àppo eOtesta buona società^ 
r amor coniugale debb' essere compassato^ leg- 
• giero , disinvolto ; le grandi passioni . non ai 
ammetto^oo che nel teatro o ne* romanzi , e un 
uomo che dopo veni' anni, rimpiange ancora 
V estinta consorte e ne serba le viventi ricor- 
danre^ è measo all'indice uomini ridicoli 1 
Ben faceva adunque il marchese Rionero ser- 
bando nel più gran segreto le cure conauetudiiiì 
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di affetti onci' egli alleviava ogni giorno il cor- 
doglio, che ogni giorno sentiva intensissimo per 
la perdita di una sposa adorata. 

Rionero e sua figlia si accomiatarono "per 
poco da'loro ospiti, come se si fossero recati al 
passeggio^ ma invece salirono suiraito apparta- 
mento, e trassero difilati alla stanza di Albina. 

Quella camera era guarnita come se fosse 
stata abitata dalla donna , alla quale ne appar^* 
tenevano i mobili. Tutte le suppellettili erano 
leggiadramente ordinate cou quel gusto e ton 
quella simmetria che soleva colei porre In tatto 
ciò che le perteneva o faci a di sua roqno. En- 
trando in quella stanza ^ Beatrice mise un gri- 
do di sorpresa e due lagrime le vennero giù dal- 
le gote. Ella aveva veduto sospeso ad una pa- 
rete il quadro rappreseotaBte la Vergine Madre, 
di Baffaeilò » quadro che slava appunto nella 
camera nuwale di Albina , nel casino a Portici. 
A quella Ver^io-Madre ogni giorno Albina fa-^ 
cea volger gli ocebi eie preei della bambina 
Beatrice , allorché questa sialzava di letto. 

Ancbe questa volta il Marchese e sua liglia 
pregarlo la requie eteraa air anima deliaca* 
ra douna. Poscia , il padre , per compiacere al 
desiderio della figliuola, si a tiontauò rìmanen- 
dola sola in quei tempio di strazianti memorie. 

Beatrice toccò e baciò, come solca fare, ogni 
o{i[getto ; si sedè sul verde seggiolone , nei qua- 
le ordioariamente solca la madre quando si ab- 
bandonava alla lettura ; apri la libreria , esa- 
minò uno pcf/uno tutti i volumi che vi erau 
rincbiosi , e molti eranvene nelle cui pagine un 
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pezzettino di carta legnava i passi più notevoli 

e che più avevano eccitata raminirazione del- 
la leggitrice. Erano massime sapienti ^ peasie* 
ri di elevate morale , passi atti a consolare 
i più grandi dolori, e le sventure più affli 
genti. Albina conosceva gl'idiomi inglese, fran- 
cese e italiano ; tpperò i suoi libri erano di 
autori che scrissero in queste tre lingue, 

€i piace riportare alcuni de*pìù considerabili 
brani segnali dalla madre di Beatrice , e blio 
questa leggeva con avidità indicibile. 

In uu autore inglese era notato ; 

(( Benedette quelle mani cbe preparaao* mi 
piacere ad un bambino ! 

« Molti penosi momenli della nostra vita ci a- 
vremmo risparmiati ^ se ci fossimo astenoli dal 
giudicare e dal condannare. 

u Sia ringraziato Dio pe buoni libri ! Esali so- 
no le voci de' distanti e de' morti , e ci Canno e« 
redi tare la vita intellettuale de* secoli passati. 
Essi compartiscono a tulli quelli cbe sanno 
sarli la compafettlae il conversare de' miglioii . 
esseri della specie umana. » 

In uno scrittore francese era segn.rto : 

d Noi siamo infelici e divisi |)ercliè ci akmo 
allontanati dal Vangelo. 

a II ricco ba le sue ore di miseria^ di amarez* 
ze e di angosce , le sue ore ardenti di lagrime 
e di disperazione. 

<c Nella- famiglia tutto è calma e quiete ; il 
cuore , riscaldato dalle «mane lotte e dalle pas* 
sioni disastrose , vi si ritempera, come nella se- 
ra il fiore ricurvo si rialza sotto la freschezza 
ebe cade dai grandi alberi. 
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fcLa famigliiil ceco la felicità, la consolaziona- 
^li luUi; tanto egli è vero che la divina Piovvi- 
iieiìza riserba srodimenti a tutti gli uomiui iti* 
tliatìtitamente^ al ricco non meno che al povero. 

« La maocauzQ di Reiigione è la aoslra più 
grande piaga sociale. 

tf Noi preghiamo V Essere Sapremo , dappoi- 
ché ciò consola c fa sperare. Il Cristiano dopo 
di essasi iiigiaoechiato , si rialza pm siciuro e 
più forte, e pronto alla lotta degli eterni nemi- 
ci deir uomo 

In altro volume il pezzetto di carta indicava 
i segoenti brani : 

« L' uomo non è che una mina vivente. 

tx Amnairiame Dio sempre e dappertatto; ser- 
viamolo , amando gli uomini. 

E da ultimo si leggevano notate queste paro- 
le ^ nelle quali riyorbarava ranima di colei ebe 
le avea marcate : 

<( Felice cabli che ha ancora la. madre sua !, 
Imperocché una madre è V eterna aitaickia^ re^; 
terna abnegazione , V amor puro chenoa cono- 
sce il disinganno* 

« Vpt , padri , voi che avete lavorato pe' vo- 
stri figliuoli, voi che avete sofferto per essi, voi 
che avete dato loro la vostra parie di felicità « 
che avete prese le spine e avéle lasciato loro ^ 
fiori , siate beaedelli , buoni padfi , siate bene- 
delti ! » (l) 

' Beatrice avr^ba voluto leggere lutti i volor 

mi , ma il tempo scorrea e il padre aveale rac- 

(i) Questi brani $cm tolti da operé e da gSornaU inglen a 
fraaeeiì.- 
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obm»tidato di non trattenersi molto a lungo in 

quella camera: la giovinetta temeva di abusare - 
della compiacene di lui , temeva che questi 
non le avrebbe più fiermesso di stiursene quivi ; 
sì alTrettò quindi di andare esaminaado gli altri 
oggetti ed arnesi della stanza. 

É superfluo il direebe la faneioDanon lascia- 
va inosservate le più insignificanti minutezze ; 
tutto ella toglievasi in mano e considerava eoa 
attenzione grandissima. 

Aprì il cassettone ov' eran conservate le ve- 
sti della madre ; tutte le spiegava e baciava , 
versandovi sopra un fiume di lagrime. Beatrice 
ritrovò benanche le sue proprie vesticine, le sue 
camiciuole » le sue masserizie e i trastalli da 
bimba. 

Eran momenti di lacerante tenerezza per quel- 
la fanciulla ; ella ritrovava i* aurora della sua 
Vita, l'affetto di una madre tenerissima; io ogni 
oggetto ella scorgeva una cura , un pensiero di 
caldissimo amore ^ un provvedimento^ una sag- 
gezza esemplare. 

Lo scrigno , dal quale Nunzio Pisani rubò il 
cassettino di gioie, 6ra tra le suppelleUili* Bea- 
trice ne avea ricevuta la chiave dai padre ; si 
affrettò di visitare quest' ultimo testimonio del 
martirio della diletta madce/ ^ 

Questo raobtte era diviso in varii scomparti* 
menti ; molti cassetlini vi si conteneano che sì 
aprivano per io scatto di diverse molle; le gioie 
gli ornamenti ed, altri oggetti di lusso apparte- 
nuti alla Marchesa erano ivi conservati. Beatri- 
ce gli andava rovistando Tuno dopo r altro. 7 
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cacciava le mani neVpiù reconditi nascondigli 
di quei mobile, e nuovi oggetti colpivano la sua 
vista. Nel frugare nel fondo di uno * de' casset- 
tini , le dita della fanciulla premettero un pie- 
ciolissimo bottoncino, una botoletta si apri, ed 
an oggetto saltò agli occhi di lei. 

Era un picco! ritratto in miniatura. 

Beatrice mise un grido di sorpresa , prese in 
mano il ritratto e si pose a guardarlo... I suoi 
occhi scintillavano di maraviglia e di piacere , 
il suo volto si soffuse di rossore. 
' In qnesto un leggier pidcbio alla porta fu udi- 
to. Beatrice per un movimento involontario na- 
scose nel seno il ritrattino , e andò a schiuder 
r uscio. 

Era il marchese Bionero che veniva dolce- 
mente a rimproverarla di essersi trattenuta in 
qoella stansa più di tre ore. 



LA F£STA DI BALLO IN NAPOLI. 

4 

* 

Molti giorni passarono dal di ebe Beatrice vi- 

. sitò la stanza della madre. 

Nessun notevole avveniniento era accaduto 
nel casino ; la ealma parca rinascere , tranne 
che la fanciulla dava già di salute Tun giorno 
più deli' altro , sqnza che nessun siatoma di 6« 
sica infermità si fosse in lei moslrnlo. Gaetano 
seguiva con la più perplessa ansietà lo stato 
dell' anima di JBeatrice ; si sfonava di richia- 
mar sulle labbra di lei il sorriso e la letizia , 
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niA indarno , pc^rticehé morta iembrava ogni 

vivacità nella fanciulla. 

Il marchese lUonero pensò di sviare la tri- 
stma delta figliuola, menandola un giorno nei* 

la cnpilnle* 

fiencbè Gaetano non avesse in suo cuore ao" 
consentilo a questa riaolomne del Marcbeae , 
non ne fece motto , imperocché la costui volon- 
tà gli era ormai legge. D' altra parte , il rnedi^ 
co vedeva in questa distrazione un me^Ro sieu- 
. ro di far svanire la malinconia della giovinetta, 
la quale , coneentrata nel più oupo silenzio , 
passava i di accanto a Carolina, cbe inntilnen* 
le si studiava di ricondurre la diletta amica a 
quella cara conlidenza, onde le loro anime per 
lo addietro reciprocaineste si espaadeano. 
Beatrice amava sempre la figlia del Conte , 
. ma una pena segreta le stava nel euore^ 
ella dissimulava , studiandosi di non lasciarla 
iscorgere. 

La gita alla capitale fu fissata e mandata ad 
elfello. 

Vìi bel mattino il marchese Rionero , Gaeta- 
no, il conte f raoconi, Beatrice e Carolina trae- 
vano io elegante carrozza alla volta di Gaislet* 
lammare , dove , smontati , presero posto nella 
strada di ferro. 

Beatrice sì trovava io un mondo nofvello. . • 
Mille impressioni l'assalivano, mille svariati sen- 
timenti le facevano palpitare il cuore , e i du« 
Tante tutto ^uel cammino, i suoi oeebi scorano 
animati, e la sua anima sembrava assorta e ra- 
pita da queir avvicendarsi di grate sensazioni. 
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Si ^itime ili NofioU. Era la .prima volta cbe 

la lanciulla udiva il ruQìore della capitale e ve- 
lica tanta g»uUi per le strade , taoti bei paìngi, 
tante sontuose bott^^, tanti cocchi di leggia- 
dre donue , tanto affaccendarsi di pedoni. Le 
piazze ricche d'ogni maniera di cibi, i caffè ri- 
colmi di g^nte ^ ì magazzini popolati da lutto 
ciò die il lusso sa inventare di più ricercato » 
immergeano V anima della giovinola in tal sor- 
presa che stupida e silenziosa ella guardava da 
per o\iìu dove. La strada di Toledo ^ la rivieni 
dì Ghiaia ie arrecavano maraviglia e piacere. 
Cai^lina le spiegava tatto ciò che ella sembra va 
non capire, le nominava le strade più notevoli, 
i palagi più rinomati le chiese ove maggior- 
mente si ammirano i capiiavori delle arti belle. 

Il marchese Bionero c il conte Franconi di- 
scorrcano tra loro nella carrozza* 11 primo .si 
applaudiva di aver avuto il pensiero di aver 
fatto visitar la capitale dalla figliuola , impe- 
roccliè sul volto di lei spuntava U colore della 
salute e negli occhi la gioia* 

Ma Gaetano avea fissato il suo sguardo sulla 
giovine donna ed era tutto inteso a spiarne i 
jiensieri. Egli non si era lasciato facilmente il^ 
• iudere dal fuggevol sorriso che era spuiìi. to 
sulle labbra di lei ; quella specie di moiìicnla- 
nea vivacità che animava gli occhi di lei non 
ingannava T amore di Gaetano , il quale vedca 
nel fondo dell'anima della fanciulla un* amba- 
mia cbe gli.sfnarciava V anima pt^r non ftoter 
indagarne la cagione. Egli eraperò distrailo e 
.si enzioso ; poco interloquiva a' ragiononu nti 
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del Marchese e dei Conte ; rispondeva «on ino- 

uosillabì alle dimànde che c^Iì faceano. 

Quando i suoi occhi s* imbattevano in quelli 
della fanciulla^ questa subilameote li ritraeva da 
lui ed abbassava , leggermente arrossendo. Un 
affannoso sospiro si sprigionava allora dal petto 
di lei^ che piombava come stilla di fuoco sul cuo« 

le dell' amante giovine. 

La carrozza sì fermò in un vasto cortile di un 
portone verso restremità delia Riviera di Ghiaia. 

Era r abitazioììc del conte I ranconi. 

Tull i preparativi per ben ricevere i ragguar* 
devoli ospiti furon fatti fin dal giorno precedei!-* 
te. I n lauto pranzo fu servito. La più cordiale 
allegria regnò tra i comniensah. Tutte le più di* 
iicate cortesie furono f rodigalj/«zate agli aposi, e 
si volgean loro i più affettuosi augurii. Gaetano 
3i mostrava riconoscente agli attestati di affetto 
e a' voti di felicita che i commensali g]i mantfe* 
stavano,, ma un allcnfo osservatore avrebbe no- 
tata tutta y angoscia che stringeva il cuore del 
medico , e si .saprebbe addato che il tapino avea 
la morie nelT anima. 

il titolo di sposo sembrava a Gaetano una cruv 
dele ironia, oia pur rassegnato attendeva ad e» 
spiare colla più esemplare condotta la mac- ' 
chìa che Tavca disonorato agli occhi del mar- 
chese. , . 

Mentre la giocondità spensierata infiorava di 
scelte frasi e di gai brindisi il banchetto, emen^ 
tre tutti si abbandonavano airesultanza ispirata 
dalle ricolme tazze , Gaetano sprofondava un 
pensiero di fuoco nc'penetralideirauimadìBea- 
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tricc e cercava di colpire un' orma , un indizio 
di quella triiStte^a clie si leggea sulialroute del- 
r amata donna , e che era assai più potente di 
tutte quelle nuove c deliziose disirazioui die la 
circonda vaao. 

Per fare una dólce sorpresa a Beatrice e 
agli altri espili, il Conte iranconi aveva segre- 
tamente disposto una lesta di ballo per la sera. 

Quanto i* amicixia sa trovare di più diiicato 
fu messo in opera dal Conte per attestare ai mar- 
chese Riobero tutto ii piacere che gli a vea prue- 
curato la sua- visita in compagnia della fì^^Iiuola 
e del costei sposo. 

La casa del Conte era in fama pe' suoi rice« 
\imeati e pneisooi veglioni /ma in quella sera 
egli avea superato sè medesimo, come suol dir- 
si in istile di buona società. 

I saloni del nobile napolitano erano colmi di 
quanto la raffiuatezzu ha di più seducente , le 
arti di più noaestrevolmente lavorato ^ ii gusto 
di piò squisito , il lusso d! più costoso. 

I/arislocra/ia dava in quella sera un braccio 
elle scienze e alle lettere; tutt't più ragguarde>- 
voii uumtfii del paese e i più distinti stranieri 
dimoranti nella capitale, erano accorsi alf invi- 
ta della splendida festa di ballo^ data in uno dei 
pfò magnifici paia7.7j della Hiviera di Chiata, su 
quella spi(jg$;ia incantata, dove le tante armo- 
nie della natura sì sposano mirabilmente alle fit- 
tfzte ffìoie deiroomo , e v'imprimono un cnrat- 
tere che ha (inalclie cosa di malinconico nella 
sua festosa splendidezza. 

Lesale da ballo erano gremite didame ghir- 
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landate, sfolgoranti di veni e di dtnmàiiti, che 

l^ittavano lampi di elettrica lace. Una moltitu- 
dioe di personaggi delia più scelta società vi si 
vedeano, parecchi QiBxiali della marina trance* 
se, dalie graziose divise leggerissime per ballo, 
non nieno che un gran namero di uffiziali del 
Iteal Esercito napolitano dalle pettii^lte Incidis- 
siine, nelle quali venivano a ritVagnersi in ogni 
verso le onde di luce che scoppavano da cento 
candelabri in forma di obelischi etia mille tor- 
clielti di enormi lumiere di bronzo dorato. 

Quella folla cosi elegante, cosi composta, casi 
felice , così estranea in apparenza al retaggio 
dì dolore legato all' umanità ; quella famiglia 
di esseri si lucidi^ si belli , si scintillanU , pe* 
quali il piacere parca dovesse essere V unico 
sco|)o della vita , quella folla si agitava come 
sotto la ver^a d' una fata, e moltiplicavasi ne' 
dorati larghissimi specchi in altrettante centi- 
di esseri fantastici^ intangibili, e sorridenti 
come in un sogno. 

Una luce vivissima e bianca refratta da mille 
diamanti , da- mi Ile fregi dorati , da paramenti 
di iinissima seta e da un pavimento terso come 
cristallo rosso ; un* armonia di mille ìstrumeati 
che gittavano a torrenti ne* cuori l'ebbrezza e 
ìi l'ascino del piacere, erano questi i due ele- 
menti onde componeasi quei mondo di elegan* 
za, di raffinata sensualità, di allettamenti; quivi 
le (isonomie erano tutte liete , tutte animate di 
gioia, gli sguardi eran tutti spiranti amieifia ed 
amore. 

In queir anno Napoli era, più del consueto^ 
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zeppo di forestieri ; parca che le nazioni earo- 
piee si fossero dato ritrovo iu quella città regina 
del Mediterraneo» L'affloenza però de'Iorestieri 
nelle sale del conte Franconi era grandissima; 
gran parte del corpo diplomatico , i ministri 
esteri, i segretari di ambaseiate vi erano in^ 
tervenoti : la diplomazia , Id scienza e la ric- 
chezza si davano la mano , si mischiavano ne' 
concerti della eontradanza francese e ne' giri 
cadenti del valser. 

Il ballo era brillantissimo e animato; la polka^ 
di recente arrivata dalla capitale della Franeia, 
signoreggiava per novità, per grazia, per viva 
cita : cento coppie si slanciavano briose nei ca- 
pricciosi movimenti del valser polacco. Era un 
turbine abbagliante di donne leggiadrissime e 
di svelti cavalieri. 

Afelle altre sale dove non sì ballava^ si erano 
foratati svariati gruppi. I balòoni che mettevano 
in sulla Riviera erano coperti di guardie ma- 
rine) che non avean preso parte al ballo, e di 
altre persone, ciii V età non permetteva di mi- 
schiarsi a' piaceri <iella giovinezza. ^ 

«Beatrice era seduta in un angolo del salone. 
Carolina, che per qualche tempo le avea tenutio 
compagnia, si era slanciata con trasporto olla 
danza» che formava uno dei suoi gusti più fa- 
voriti. Ed in vero, la figliuola del Conte slava 
nel ballo come nel proprio suo elemento: quivi 
ella spiegava tutti gi* incanti delle sue fattezze 
corporali, siccome nelle solenni congiunture si 
scopriano i tesori della sua bell*anima. Per una 
giovinetta di diciassette anni, il ballo è gran 
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parte della vita ; lotta la poesia della sua im- 
inoginazione regna in qoe' momenti affascinanti* 
L'impero delle donne, che il sicolo decimonono 
ha dialruUo» non si ritrova che nelle sale da 
ballo. 

Carolina ballava con grazia indicibile ; la 
fina persona parca si rialzasse : assumeva un 
aspetto cosi nobile e distinto che impossibile 
t^gli era di non guardarla con estatica ammira- 
zione. Le taUeUes di lei eran però coperte d'inv iti« 

Rinunztamo a di|)ìngere i sentimenti che pro- 
vava Beatrice. Era la prima volta che assisteva 
ad una festa di balio ; era la prima volta che 
lauti esseri felici, giovani, belli, sorridenti pas^ 
savano sulle sue pupille come fantasmi di un 
caro sogno. Ella sola , tra le giovinette ^ non 
ballava ; la poveretta non sapea ballare. Con 
estrema dilicatezza il conte Franconi e la costui 
figlinola avean fallo correr nel salone la voce 
che una lontana parente era morta alla Bionero^ 
per dare un pretesto ed un colore alla astinen- 
za del ballo. Per felice combiAazione^ Beatric9 
ipcstiva di nero. La fanciulla avea fatto il so- 
lenne voto di vestir di nero la prima volta che 
sarebbesi recata in Napoli , dopo ricnperata la 
vista. 

Moltissimi amici ritrovò il Marchese, i quali 
da lunga pezza egli non vedeva. Costoro , che 
conoscevano aver egli una figlia cieca , saputo 
che costei più non era in tale funesta condizio-) 
ne, ne dimandavano al genitore e si faceano 
quindi a circondare la giovinetta e la guarda- 
vano con curiosità e ne ammiravano la specio* 
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sità dilieata^ le grazie iogenuc, il mesto sorrido: 
alcuoi di loro "vicino a lei conversavano di A [- 
l)ina di SaÌDtaDges, la cui breve comparsa nella 
società napoletaoa avea lasciato iudelebili ri- 
membranze e rammarichi. 

Molte distinte signore si erano accostate alla 
figliuola del marchese Rionero e le volgeano 
con amorevolezza la parola. Beatrice era nel 
più crudele imbarazzo, perciocché dovea sorri- 
dere^ dovea coBTePsare, dovea stmolar calma e 
indifferenza, mentre avea sul cuore una amba- 
scia mortale, una voglia p:randissimadi pianto. 

I lunghi aimi di solitadioe in cui era vivala 
per effetto della sua cecità, l'attitudine naturale 
del suo spirito malincoaico, la recente malattia 
di cai ella non ancora era libera del tolto e che 
lasciato le aveva un abbattimento, un languore 
invincibile, quel panorama di felicità che si 
svolgeva ai soci occhi e che tacitamente 1* umi- 
liava o faceva almeno così strano contrasto con. 
lo stato della sua anima^ e da ulUmo un vago 
sentimento di ripolsione che ellq sentiva da al« 
quanti giorni per l'uomo che le era consorte ; 
tutte queste cagioni non potevano ispirare a 
Beatrice quella letizia che sfolgorava snlla fron- 
te delle altre donne. 

VMa era pallida e dimessa: cercava di ec- 
elissarsi sotto le pieghe de' coitrinaggi; avrebbe 
data la sua vita per noti istareinquel luogo, per 
ritrovarsi nella sua cameretta a Sorrento* 

Gaetano non si vedeva nel salone ; egli aveva 
addotto, per non ballare, la scusa della poca 
ricercatezza della sua acconciatnrai cheiuiatti 
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cgH era vestilo con elq^raxa ma ncm per figo* 

rare net ballo. 

Il uome di Oliviero Blackmnn era corso ior 
tanto tra i diversi gru()pi degli nomiiii che pià 
erano al correote delle celebrità del giorno ; 
sicché quando quegli compari all' uscio del sa- 
lone, on mormorio passò tra le coppie della 
cootradanza e tra i crocchi che stavansi airim* 
piedi presso delie dame* 

Molti sguardi si portarono a viet oda sa Gae» 
tano e sulla figlia del Marchese. Beatrice senti 
profferire dietro a lei il nome di Oliviero , alzò 
gli occhi , incontrò molti sguardi ìmdìcì nei 
quali ella credette di scorgere alcun che di 
l)effardo, vide il consorte^ sui quale benanche 
era rivolta V attensione universale ^ e la mise» 
rella arrossò tutta come una vampa di fuoco , 
sudò a goccioloni. 

Era la prima volta che Beatrice arrossaTa di 
suo marito. 

Gaetano vide quel rossore e comprasse tutto ; 
la sua anima ne fu sqaaroiata ; quMta volta 

pertanto egli non maledisse gli uomini e la na* 
tura ) non imprecò contro il suo fato , ma ac- 
ctìitò con rassegnatone il suo dolore ! Questo 
nobile giovane avea con una decisa volontà tra- 
sformato r esser suo ; la sua vita non avea pià 
per iscopo la propria feiictta , ma ma intera 
abnegazione per procacciar quella del Marche- 
se e di Beatrice. Poco egli curava ormai i pre* 
gindizii del mondo e delia società ; tolto egli 
avrebbe sacrificato per isparmiare un solo istan- 
te dì dolore a questi due esseri^ che eran tutto 



per ini. U tenUmeirto religioso ave? a nobilitato 

il suo caore e 1* anima sua ; qualunque umilia- 
* ziooOt qaaluoque sofferenza ii ritrovava freddo 
e rassegnato a' voleri della Provvideiaa , eui 
altamente egli riconosceva e adorava. 

Ài momeotaiieo dolore ehe U cuor di Gaeta* 
BO a? ea provato nel vedersi fatto segno a' bef* 
fErrdi sorrisi di quella folla elegante , e nello 
scorgere il rossore di Beatrice , era sueoedula 
una mortale inqaietadiner per io stato in eui 
egli vedea la diletta fanciulla. Una pallide///a 
estrema erasuceedota a quella vampa che aveva 
arroventato le gote di lei : elh soffriva assai: 
rocchio profondo del medico non s'ingannava. 

Era finito nn giro di valser. Gaetano profitto 
di qoella confusione che tien dietro al cessar 
d* una danza, e si accostò a Beatrice. 

— Beatrioe, le 4isse sotto voce, voi soffrite ? 
Si, Oliviero, io soffro ! . • . E voi pure mi 
avete abbandonato ! 

^ Abbandonarvi 1 1 miei sguardi non vi bau 
lasciata un solo istante, ma capite... le conve- 
nicnze della società. • . sappiate che agii occhi 
del mondo e on delitto che nn marito e noa 
moglie stieno vicini V uno air altra in una festa 
di ballo^/. 

Nel profferir questo parale fiaetono avea fis- 
sato uno sguardo indagatore sul volto della ^io« 
vinetta, la quale abbassò gli occhi cou visibile 
inqttietem« e non risposo ehe traendo dal seno 
un profondo sospiro. 

Andiamo in qualche altra stanza, disse io- 
di a poco, qui mi'Sento^oflbewe. 
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Ella si aitò, Gaetano le disse di seguirla ; ab- 

traversarono parecchie sale e si oacciarono io 
una cameretta poco illuminata. 

Beatrice si abiMDdoDò sovra un diwaiio. 

Nella sala da ballo era corsa foce che alla 
moglie di fìlackman era sopraggiunto uq leg- 
giero mal di capo. 11 marohese Rioaero era oc- 
cupato ad UQ tavolino di whist; Carolina , sba^ 
lordita dal ballo , circondata dagli omaggi de' 
più allegri giovani « avea per un .momento di- 
menticato la sua amica* D* altra parte, la fan* 
cinlla , avendo veduto Beatrice allontanarsi col 
suo consorte^ stimò. indiscrezione il seguitfirla* 

Gaetano e Beatrice rimasero soli. 

La polka era ricominciata. I fragorosi motivi 
della musica colpivano appena le loro orecchie,' 
e lo strofinio dei passi sullo sdrucciolevole pa- 
vimento si sentiva appena come il mormorio di 
quelle onde addormentate che si rompeano solla 
spiaggia di Mergellina, 

Gaetano era rimasto all' impiedi sotto la volta 
del balcone «e si taceva in un. sUenzio tamoU 
tuante di affetti ; ma lo stato in cui egli vedea 
la donna del suo cuore lo spaventò cosi che , 
appressatosi a lei : • 

— Beatrice, le disse , io sono il più disgra- 
ziato degli esseri umani : è qualche tempo che 
voi soffrite e mi celate^ la cagione delle, vostro 
lagrime e delle vostre sofferenze. Non al medi- 
• co» uon al marito, ma all'amico aprite l'animo 
vostro. Abbiate pietà di me, non Jsffuarciate 
questo cuore che tanto vi ama ; abbiate in me 

cpnfidcuza , perocché spero provarvi ohe non 
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la riponeste male . . • Iddio ci accorda questo 
jnomento di solitudioe ìq queste sale dove tutlo 
é sorriso all' apparenza, e dove nissano può so- 
spettare che vi Steno dae caori che tanto soflh)- 
110... Dite , Beatrice , dite quello che vi auge ; 
Don temete, io sono pronto a sacrificar tatto al* 
la vostra felicità. . . Se il titolo di mia moglie 
fa montare il rossore sulle vostre guance , se 
esso è ta cagione della tristezza che vi opprimct 
ditemelo Beatrice , ditemelo chi sa ! Io forse 
avrei la forza di rinunziarvi ! Io ho giurato nel 
mio cuore di rendervi felice a qualunque costo» 
anche col sacrificio della mia vita ! Dimmelo ,i 
Beatrice , parlami nella candidezza dell' anima 
tua ; se la mia deformità t' ispira un sentimento 
di avversione che II tuo cuore non sa vincere , 
dimmelo, perchè io potrei . . . 
• Che 1 signore I esclamò Beatrice, voi,.. 

—> Tutto potrei, Beatrice , per {strappare la 
tristezza dair anima vostra. Se la mia mano ha 
oprato un prodigio nel ridonarvi la vista , un 
prodigio oprerei per dichiarar nullo il nostro 
matrimonio e restituirvi la felicità... 

— Oh la felicità l.. . Essa mi «fugge, con la 
vita; mormorò Beatrice; uomo generoso, io noa 
arrossisco del titolo di tua moglie » anzi ne su« 
perbiseo, la cagione della mia tristezza è ignota 
a me medesima. . . lo non so quello che provo 
neir anima mia » ma sento che nulla potreste, 
fare per dissipare il presentimento che ho di 
una prossima fine. 

In sul terminar di questa frase che giunse a 
slcttto air orecchio di Gaetano tanto era fioca 
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la voee delta giovioelta , un uscio si apri che 

simulava esattamente il muro* 

Ua uomo si era fermato sotto qucll* uscio. 
' Gaetano gettò un grido dì sorpresa. 

— Amedeo Santoni ! esclamò, voi qui, signo- 
re ! Dio, in quale stato lo ridussi ! 

* — Beatrice , le ooslre parti sono cambiate ; . 
voi godetela vista degli occhi ed io ne sono pri- 
vo per sempre 1 disse il cav. Amedeo sea^* ira, 
senza commosiìone. . 

Egli non era più che uua larva di sè mede- 
simo. Trent' anni di più non lo avrebbero totaU 
mente invecchia siccoroe compariva. Folta e 
scomposta gli cadea dal mento la bart^ nera 
che dava maggior risalto all' estremo biancore 
del sno volto. Il dolore avea lasciato un* or- 
ma possente del suo passaggio su quelle sem- 
bianze , le quali ciò nella di meno eran cospar- 
se di tanta serenità che Gaetano ne rimase stii- 
pefatlo. 

Beatrice era come trasognata. Con lo sgnar- 
" do fisso snir mdividno che si mostrava come 

un* apparizione prestigiosa , con le labbra soc- 
chiuse » ella parca che aspettasse la parola dcl- 
V enigma. 

— Indovino la vostra sorpresa , Beatrice ; 
wi non vi aspettavate di trovarmi qui e in que- 
sto stato ^ nel quale mi ha messo il vostro $po« 
^0 Oliviero Blackman. 

^ Che ! sclamo la fanciulla e guardò il me^ 
dico j voi signore ! 
Gaetano si covri il volto con ambo le mani. 
«— * Non egli^ si affrettò di soggiungere Ame*» 
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duo, ma Colui che dispensa le pene adeguate ai 
ialli. Ascoltami, Oiiviero, ascpltami atteotamea* , 
te. Ne' primi momenti ebe ia mi acGorei di es- 
sere diventato cieco , quando questa orrenda 
convinzione impadroni di me , non so dirti a 
qualt eccessi di rabbia e di dtsperazfone mi detti 
in preda ; io ruggiva come leone, bestemmiava 
contro tatti gii aomini e passava ie intere gipr- 
nate a esecrar Tani verso. Io ben conosceva l'ao- 
tore della orribii disgrazia che mi era soprag- 
giunta ; couscio de* miei imperdonabili torti, io 
sapeva che non altri che il Blackman poteva es- 
sere stato quegli che inventava un genere di ver^- , 
detta così atroce contro di me, soo nemico, tan- 
to più che ancora mi risnonavano air orecchio 
le tue beffarde parole , allorché ti presentasti 
a casa mia nei momento che io era divenuto cior* 
co per opera delle tue mani. Ed io non riposa- 
va pensando al come annientarti , al come di- 
sfogare la rabbia dì vendetta che mi dilacera- 
va r anima. Accasarli alla giustizia ? ma come 
avrei poluto farlo? Su quali indizi stabilir Tac- 
cusa? Ed ancorché mi fosse riosctto il provare 
che tu mi' avevi strappate le papille, non avre- 
sti tu allora disvelato a' tribunali il tentativo 
di assassinio ond'io voleva lordar ta mia viui? 

<x Ne' momenti di rabbia feroce che mi as« 
salivano, avrei voluto da me medesimo satol- 
larmi del tao sangue , avrei volato sbranarti 
colle mie unghie, avrei voluto saziar leoiamente 
la sete di vendetta che mi divorava, veggendoti 
a morir straziato. Poscia, quando io coiiside- 
ràva che non avrei [jotuto vederli, quando pen- 
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Bava che lo alato in wì mi trovava era tale 
che non mi permetteva neanche di vendicar- 
mi « io mi arraffava i capelli , mi mordeva le 
braccia e apasseggiava ^ demente di furore , 
nelle stanze del mio appartamento , urtando 
contro le suppellettili ei contro le pareti. 

aOb tremenda lesione 1 lotti quegli amici 
che pocanzi eran seduti meco a lieto banchet- 
to , che si estasiavano su i senlimcnti dì ami- 
cata 1 ohe mi stringevano la mano protestan- 
domi la loro eterna devozione , scomparvero 
non sì tosto io lui colpito dalla disgraz^ia : i 
, pochi che ancora lo mi veggeva d'attorno e 
che tuttora sembravano esser tocchi dal mio 
staio ^ avevano uno scopo molto più ignobile 
e scolorato 9 quello di proOttare della mia ee« 
ci là per carpirmi danaro, che ei dicevano spen- 
dere per medici e per rimedi. 

« Medici e rimedi I A che mi giovavano ? 
Non si era dichiarato non poter io mai più riac- 
quistar IjdL vista ? 

* « lo era rubato da' nuei servii da'miei amici; 

Io scherno e il motteggio non mancavano alle 
volte ; e nessun' amica parola confortava i miei 
giorni di orrenda solitudine 1 Le lagrime mi ri* 
fluivano tutte sul cuore... Io non era più ricono- 
scìbile , per filanto io stesso mi accorgeva, pe- 
rocché» toccandomi. U volta» il trovava coosìde* 
rabilmente assottigliato, e tutti i miei vestiti mi 
sembravano più larghi, lo maugiaya pochissimo, 
p(ù non fumava : tutto ciò che mi aveva altre 
voile allettalo ora io detestava, malediceva, 
a Oh quanto era misero nel mezzo delle mie 
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riccohezze 1 To faceva pmrn a me medesimo 

camminando nel mio vasto appartamento. Il so* 
.spello» la pusìllamtnità, la codardia^ mi accom- 
paii^navan sem^ìte ! 

« Oh come orrenda si fu la prima volta che 
io mi svegliai cieco ! Credevo Qbe il soqdo non 
ancoi^a mi avesse abbandonato v credevo che la 
notte durasse tuliavin , che non ancora lossw 
spuntato il giorno ! E prestai T oreccbio all' o- 
rologio a pendolo; eqoMdo qaello battè le otto 
del mattino, gettai oa urlo disperato, chiesi 
un* arma per troncarmi 1' aborrita esistenza. 

« Un giorno an amico officioso mi disse che 
Beatrice Rionero più non era cicca , che Oli- 
viero Blackman le avea dato la vista : questa 
notizia mi dette in su( principio un acòesso di * 
furore ; col bastone che mi serviva di guida 
nelle mie stanze ruppi in frantumi uamagniico 
vaso di fiori. 

« Ma da questo momento cominciò per me 
quel salutare ritorno su me medesimo che tanto 
ha poscia trasformato il mio essere ! Mi sorse 
in mente il dubbio che tutto quello che mi era 
accaduto fosse V opera di una mano superiore, 
che 'a tal modo aveva in me castigato le mfmti* 
dezze della mia vita passata. On quante volte 

AVEA IO RISO SULLA TUA OEGITA'a BbaIBIGE 1 

Quante voite seddto a mensa inehbi^iantes ave^ 
vam folleggiato sulla tua disgrazia ! Ed eccomi 
piombato in questa medesima orrenda condir 
zione in coi tu ti trovavi* Ecco la -mia atolta 
superbia ridotta alla più compiuta impotenza ! 
Eccomi il più infelice, il più debole di tutti gli 
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esseri! Eceomi cadoto al di. sotto ^di tutte le 

gradazioni delia specie umana ! 

a Coiaiociai a considerare freddamente là 
mia trista posizione. Un giorno, un raggio divino 
risciiiarò la mia mente , che mi sembrò che 
tutto non era finito ancora per ine ; mi parve 
. che io avrei potuto esiandio erearmi usa larva 
di felicità nello slato in cui mi trovava ; il 
licntimeato , la rassegnazione , il perdono. La 
divina massima : JPeràona ed ama i twAnemicL 
invece di esas|)erarmi, mi consolava ! 

<i Pensai ciie, s* io mi fossi riconciliato con 
r Gote Supremo^ non sarei slato più solo , ehè 
nella notte della mia vita, stretto a Lui, io sa- 
rei slato meno infelice. Questo pensiero che mi 
• veniva dal cielo, mi foce tanto bene che io ne 
piansi lunghe ore, e quel pianto era rjugiada 
freschissima alla mia anima lacerata. 

<K Pregai Dìo dal fondo del cuore che non mi 
avesse abbandonato ; il pregai di perdonare a' 
&JJi della trascorsa mia vita. 

a Oh come tutto cangiò nella mia posizione! 
accettai la mia disgrazia con rassegnazione ; mi 
posi tranquillamente a meditare sulle follie e 
sulle vanità della v^a « e non mi estimai tanto 
infelice quanto in sul principio mi era tenuto. 
; <i La mia.cecità mi poneva nello st|ito di e- 
t^nà conceb trasione; io risolvetti farmene uno 
blato di eterna preghiera. " 

c( Tante volte io pensava con immensa soddi* 
sfazione che^ se io non avessi subita la disgra- 
fia in cui mi trovava , forse sarei morto nella 
ìmpteiàtcuza e nel peccato ; e allora io beaedi- 
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ceva il Creatore di avepmì dato un mezzo onde 
ricredermi. 

K La cecità, io diceva ìq me medesimo» è ana 
morte Della vita, facciamocene dunque ana pre- 
])arazione salutare per una buona morte. Ho vi- . 
vuto abbastanza pe' piaceri a per ie dissolu- 
tezze, viviamo ormai per l'eterna salute ; abba- 
stanza vissi per me ^ viviamo un poco per gli 
ai tri « 

a La preghiera e la beneficenza occuparono 
ì miei giorni. Io vendetti il mio appartamento 
alla strada Mardones non meno che tutte le mie 
suppellettili : congedai i miei servi, e fermai di 
vivere il più modestamente che mi fosse possi- 
ÌÀ\e. Il fasto più non si addiceva al mio stato. 
Mi restava un amico , il conte Frànconi ; Io 
pregai di darmi una stanza della sua casa; egli 
vi acconsenti , ed io venni a vivere in qaesto 
palazzo. 

c< Non so dirvi quello che provò il mio cuore 
allorché seppi che tatti e due , io compagnia 
del marchese Rionero , sareste venuti a passar 
qui una giornata, lo avea pregato il conte f ran* 
coni di non rivelarvj giammai esser io suo ospi* 
te, perocché desiderava esser da tutti obbliato, 
siccome tutti mi avevano col fatto obbliato nel- 
la mia disgrazia. 11 Conte mi tenne la parola e 
nulla vi disse. 

c< Allorché voi giungeste in questa casa , nel 
passar che faceste presso la mia stanza, adii la 
voce del Marchese e la tua, Oliviero. Non volli 
prender parte al pranzo, imperciocché non volli 
turbare colla mia presenza la festevole compa* 

Mastbiam La (^iecadi Sorren(o VoL IL y 
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pnin. Ho pranzalo solo , nella mia cameretta » 
tftcendo voli per la vostra felicità. 

n Mille volte ho ringraziato il cielo per non 
aver permesso che io vi avessi sposata , Beatri- 
ce. Oh ! voi «areste stata 'sventurata assai ! 11 
mio carattere era si cattivo , si pessime le mie 
assuefazioni I 

a Io voleva incontrarmi con voi due, ma non 
osava farvi pregare di recarvi nella mia stanza; 
Bvea rossore di me medesimo. Me ne stava a<* 
dunque là dentro abbandonato ai miei pensieri. 
JMeiìtre la casa rimbombava di festosi accordi 
musicali, mentre poco da me discosto tutto era 
sorriso* vita, piacere, nessuno poteva sospetta- 
re che in un angolo del medesimo appartamen- 
to , sotto il medesimo tetto , stesse il cavalier 
Amedeo Santoni , ridotto alla più deplorabile 
condizione. 

« Pocanzi di là entro udii la vostra voce , 
Blacknmn , e la vostra , Beatrice ; supposi che 
foste soli e mi feci animo a presentarmi a voi. 
~ Avea bisogno di cliiedere il vostro perdo- 
no , Oliviero , e quello di Beatrice ,. Si il mio 
cQore sarà più tranquillo allora che udrò dal- 
le vostre labbra quel perdono che non lascio 
di chiedere ogni giorno all'Ente Supremo. Oh! 
accordate al povero cieco, tanto conforto; fate 
che io senta la vostra mano nella mia ». 

Gaetano si precipitò sulla destra che il cie- 
co gii porgeva, la baciò con tenerezza e vi 
depose una lagrima. 

— » Son io, Amedeo, son io che debbo diman- 
darvi perdono; la mia vendetta fa vile, ese- 
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icrabile e tanto più infame quanto più irre- 
parabile. . • . Perdonami , Amedeo, e abbrac- 
ciami^ 

Que' due si abbracciarono !• • . Mobii trionfo 

della Keligione ! 

Beatrice era rimasta coi>ì sbalordita , cosi 
stupefatta da quanto avea udito e da quanto ve- 
deva , che non ebbe la forza di profferire una 
sola parola. 

Gaetano menò dolcemente per mano Ame- 
deo verso la gioviuetta... Costei si alzò, strin- 
se la destra del cieco e con debil voce ^ gli 
disse : 

— Sig. Amedeo , adoriamo i decreti della 
Provvidenza. se la nostra amicizia può con* 
fortarvi nella vostra solitudine, abbiatevela af- 
fettuosa e sincera. Tidamo uu velo sul tristo 
passato. 

Molte voci si fecero udire nelle stanze con- 
tigue; si dimendava di Beatrice e di Blackman. 

Amedeo si ritirò nella sua stanza, dopo ave- 
re abbracciato Gaetano e impresso un'bacìosulla 
fredda mano della giovinetta, 

Gaetano e Beatrice ritornarono nella sala da 
•ballo. Carolina riabbra;:ciò 1' amica e fu spa* 
\entata dell' estrema pallidezza che si scorge- 
va sul volto di lei. 

Tutt' ì convitati passarono nella sala, dov'è- 
.ra preparata una splendida imbandigione. 

L'allegria più spensierata regnò durante quel- 
r ora di piaceri. La stitica cerimonia cedè il 
posto alla giovialità franca e disinvolta. 

Dopo la cena , si ritornò al ballo con ardo- 
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re , con frenesia. Il galop , scervellato e furi- 
bondo , succede a' passi misurali delle contra- 
dauze ^ alle brusche iuuveQ2;e della polka , ai 
giri vorticosi del valser fancese. 

La festa di ballo Icrniiuò allo spuntar del- 
l'alba. 

Allorché il giorno venne a rischiarare in quel* 

la casa gli avanzi della festa , un sentimento 
penoso colpi tulli nel ravvisar sulle fattezze di 
Beatrice nn lividore di morte. 

E quando Carolina , accom|jagnatata nella 
stanza che agli sposi venne desLiuata , si con- 
gedava da lei , augurandole buon riposo, la 
fiiriciulla non potè risfiondere , giacché un 
urto di tos^e secca e cavernosa le troncò la 
parola. 

Gaetano e il Marchese si trattennero alcun 
poco presso la fanciulla, che cadde in una spe- 
cie di sopore affannoso. E quando fu tempo di 
ritirarsi, Gaetano guardò supplichevole il Mar- 
chese « implorando tacitamente da lui la grazia 
dì rimanersi accanto ali* adorata fauciulia* Il 
marchese Rionero capì quello che Gaetano vo- 
lea dirgli , io abbracciò , e traoudolo seco da 
quella stanza , soUo%t)ce gli disse ; A Sor-* 

hk MALATI lÀ m BEATUIGE. 

La dimane , il marchese Bidnero , Gaetano, 

l^eatrice e Carolina ritornavano a Sorrento, do- 
\ e giunsero verso le due pomeridiane. 11 conte 
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Francorii avea fatto le maggiori premure per 
ritenere i suoi ospiti per altri giorni ; ma il 
Marchese si scasò adducendo lo stata di salu- 
te della figliuola. 

Beatrice , non ostante la già inoltrata stagio* 
ne esti?a , soffrì , dnrante II viaggio , nn fred- 
do acutissimo, si che, arrivala u Sorrento ^ tu 
messa incontanente a letto. 

La sera fu di bel nuovo sorpresa dalla feb- 
bre , alla quale si era aggiunta una tosse mo- 
lesta. 

Rionero , Gaetano « Carolina e Geltrude non 

abbandonavano mai il letto dell' inferma, e pa- 
rca gareggiassero nel prodigalizzare le più af- 
fettuose cure alla giovinetta. Gaetano ordinò che 
le fossero somministrali alcuni medicamenti che 
egli avei^ prescriili. 

Questa volta Gaetano sì accorse che non pu- 
re il morale di Beatrice soffriva , ma il corpo 
eziandio ; la febbre che ella ebbe poco innanzi 
non si era mai del tutto dilegnata ; on* orma le 
ne era rimasta celata nelle intime vene che la 
tenea mai sempre abbattuta a che alle ignote 
cagioni di tristezza che opprimevano la giovi- 
nutta veniva ad aggiungere lo spossamento lisi- 
CO) il quale induce maggior desiderio e bisogno 
di solitudine e di concentramento. 

La mestizia che regnava nel casino era ugua- 
le a quella che travagliava la fanciulla. Tutti 
gli usi e le consuetudini erano alterati; più non 
si pensava alla colezione e al desinare ; un sol 
pensiero, una sola cura era neir animo di tutti, 
la guarigione di Beatrice. 
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11 casinoera da mane a sera ingombro di gen- 
te che veniva a chieder notìzie della salute deU 
)a sposa , siccome la sì addimandava ormai a 
Sorrento ; ed avresti veduto quei buoni villici 
])artir8i afiQitti e costernati allorché Gettrude o 
qualche servo del Marchese dicea loro, che la 
signorina non avea riposato in tutto il corso 
della notle , o che si era doluta dei Torte dotar 
dì capo , o di altro mal essere coi induce la 
malattia. Tome al contrario , contentissimi se 
ne andavano quando buone nuove raccoglie- 
vano intorno alla cara donzella, e la sera rad- 
<loppiavano dì fervore nel raccomandarla al 
Signore nelle preci e nelle litanie delia Par- 
rocchia. 

Il Marchese si studiava di nascondere alla 
figliuola r inquietudine che gi' ispirava lo stalo 
della salute dì lei: dappresso al costei letto e- 
gli simulava serenità e talvolta anche buon umo- 
re ; proccurava di distrarre i pensieri di lei ed 
illuderla sulla poca importanza del male. Si sa- 
rebbe detto che V amoroso padre avesse volu- 
ta stordire o ingannar sè medesimo per dar di- 
versione ai proprii pensieri. Ma questo perpe- 
Ino studio di apparire indifferente , questa per- 
petua simulazione , lungi dal consolarlo , piti 
io intristivano ; cosicché Rionero più non era 
queir uomo affabile, dolce, sorridente verso 
tutti. Il misero padre cambiava cento volte al 
giorno di temperamento , or burbero , or se- 
reno , or tristo e taciturno , or facile e trat- 
tabile , ora smanioso e iracondo , ora immer- 
go in tale abbattimento che mettea paura per 
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la saa salate. Queste variazioni di temperameD- 

lo si spiegavano col variare che facea il male 
di Beatrice cento volte ai giorno. 

Ben può il lettore immaginarsi quello che 
provava il povero Gaetano. Alla pena indicibi- 
le che gli cagionava il defterimento d* una sa- 
late a lai si cara, si aniva il crepacuore di noa 
aver potuto ancora discoprire la natura del ma- 
le cbe pur lentamente mieteva i gioriii dell'a- 
dorata faneinila. Standovi sopra col pensiero 
giorno e notte , spiando con uno sguardo pro- 
fondo e indagatore ogni movimento delTasco* 
so nemico cbe serpeggiava nel seno di Beatrh 
ce e che involava alle ricerche della scien- 
za , il medico non avea potuto formare cbe va< 
fi^he ed incerte congettare. Era la prima volta 
in sua vita cbe la natura nascondeva agli occhi 
di lui la sua opera devastatrice : la scienza lo 
abbandonava nella più solenne congiuntora del- 
la sua vita. Egli avea giurato al Marchese di 
ridonare a Beatrice la smarrita salute. Oh quan- 
te volte, egli avea fatto di simiglianti giuramen- 
ti , sicuro di sè medesimo e nella piena certez- 
za di conoscere il male e di allontanarlo. Ma 
Gaetano dovea passare per tntV i gradi dell' e* 
spiazione morale della sua vita passata : la su- 
perbia del dotto doveva essere fiaccata, infran- 
ta, umiliata; Gaetano doveva confessare la pro- 
pria ignoranza a petto di un male che attos- 
sicava r esistenza della sola creatura che egli 
avesjBC amata in sulla terra , morti i suoi. Oh 
quante migliaia di esistenze a lui ìndiCfennli 
Gaetano avea strappate dalle fauci delia tom- 
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bà : ed oggi qaell'ada per salvar la quale egli 

avrebbe dato tatto il suo sangue, quell'una si 
moria nei mistero -di ud morbo iocompreosibì- 
le per quanto vorace e inesorabile. 

Gaetano avea momenti in cui sentiva venir- 
gli meno il coraggio della rassegnazione ; ma 
q.uesti momenti eran vinti da luì col fervore di 
una preghiera solenne che volgeva alP Ente Su- 
premo ^ implorando da Lui la grazia d* iiluoii- 
oargli la mente sulla infermità di Beatrice^ ov- 
vero di dargli la forza di vederla perire a poco 
a poco senza poterla strappare ai male che lu 
uccideva 

Allorché la giovinetta soggiaceva al sopore 
che per molte ore prendeiila , Gaetano immo- 
bile a costa di lei , studiava attentamente tutti 
i visibili caratteri del morbo, esplorando lun- 
gamente il polso di lei ; scandagliavane la re- 
spirazione , calcolava i battiti della circolazio- 
ne y sorprendeva ogni movimento , ogni sussul- 
to f ogni fase : ravvicinava i sintomi , compa* 
va gli eccessi febbriti <» svolgea nella mente di* 
versi sislemi ; ma a capo delle sue meditazio- 
ni egli si trovava nello stesso punto dal quale 
aveva preso le mosse. La disperazione allo- 
ra si sarebbe impadronita di lui , se la Reli- 
gione fortemente non si fosse fatta sentire al suo 
cuore. 

« Munus Domini letigit me ! diceva a sé me- 
desimo il tapino , Dio vuol punire la mia su- 
perbia, vuol colpirmi nella piò cara parte del 
mio cuore.,. Vederla soCFrire senza aiutarla !.. 
vederla morire , senza neanche conoscere il 
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carattere della cupa febbre che la meoa alia 
tomba ! 

La tosse che si era manifestata nella iancìolla 

non aveva nessun carattere da spaventare, ciò 
nondimeno i conati ne erano frequenti e nervo- 
si : la voce deli' ammalata era debolissima , il 
polso esile , copiosi ma freddi sudori gittava- 
no in maggiore slinimento V inferma « la quale 
era di tempo in tempo assalita da insulti con* 
vulsivi. \ n calore ardente si spandea a quando 
a quando per tutto il corpo , cui succedevano 
forti brividi di freddo. Un vago dolore le cir« 
colava per tutte le membra , fissandosi ora nel 
capo , or tra le spalle ^ or su lo sterno. 

Talvolta V ammalata era costretta a rimane- 
re col capo elevato su mucchi di guanciali, pe- 
rocché il petto era oppresso e assiderato, il re- 
spiro inceppato e diiSciie, doloA)SÌ i muscoli in- 
tércostali. Neppur V ombra di appetito si era 
mostrato in lei , opperò il dimagrare si aggiun* 
ge?a agli altri segni aggravanti che annunzia- 
vano un morbo ferale e consuntivo. 

Tutti così fatti sintomi disperati e tali da in- 
fondere le più giuste apprensioni non presenta- 
vano peraltro nissun carattere speciale da sta- 
bilirvi una diagnosi con eertezza di dati. Tal- 
volta a Gaetano sembrava aver indovinato il ma- 
le , e nella sua mente si formava un' idea del 
metodo curativo , ma taluni sintomi e fenomeni 
si affacctavan quindi contrari a'primi e tali che 
faceano crollare e (^ader di piombo tutto Tedifi* 
ciò che il medico aveva innaizato nel proprio 

pensiero sui!' indole , suU* andamento e sulla 
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curagione della malattia. Allora il misero rica- 
scava ueir incertezza , nel dubbio , e paventa- 
va eoo ragione d' impreadera nn trattameuto 
ohe avrebbe potuto rtascir funesto per non buo- 
na ed opportuua applicazione. Laonde Gaeta- 
no si teneva in auile generali ; apprestava al- 
l' inferma rimedi aempiici , atti a sollevar- 
la , ma non isradicativi del mule ; iacea , 
per quanto era in ana facoltà , di rialzare il 
morale di lei cadato nella più profonda malin- 
conia. 

11 male intanto si avanzava a grandi passi; il 
sopore , r abbattimento , la pienezza delle pri- 
me vie si accrescevano ogDi giorno vieppiù. Bea- 
trice parca comprendesse V inefficacia dei mez« 
zi dell' érte per essere rimessa in salute ; e così 
fatto convinciniento non facea che immergere 
1* inferma in quella specie di apatia -e d' indiffe- 
renza , onde son presi qucgh ammalati che più 
non credono alla possibilità della propria gaa« 
riglone. Ella si prestava con buonissima voglia 
a tutr i rimedi che le si propinavano, ma il ia- 
cea più per non isgomeotare e sgradire alla fa- 
miglia, che per isperanza di guarirsi : si era 
sfiancata a segno ehe impossibile le sarebbe sta- 
to di torsi , anche per pochi momenti ^ dai 
Ietto, 

Il marchese Bionero passava le luni^hlssime 
ore accanto al letto della figliuola. Egli più non 
dissimulava la tristezza che gli costringeva il 
cuore, l suoi occhi cran fissi continuamente 
sulla cara figlia. Talora un lampo di gioia ri- 
^chi^rava il sembiante del genitore allorché la 



Digitized by Google 



— 1S5 — 

fanciulla sembrava men travagliata dal male ^ 
meno sfidociosa de' rimedi che Gaetano le pre- 
scriveva e meno chiusa in sè medesima. 

Ma questi momenti erano rari e rapidissimi; 
ella ricadeva sabitamente-nel consaeto languo- 
re e in quella specie di letargo in cui per mol- 
te ore si giaceva , quasi estinta si fosse» 

Una sera , come al solito , Rionero stava alla 
sponda del letto di sua figlia. Carolina epa oc- 
cupata in ailre stanze a preparare una tisana 
air inferma» 

Beatrice si destò dal suo opprimente sopore, 
si levò di botto a metà dei letto y spalancò gli 
occhi in tutta la loro ampiezza e si voltò verso 
la sponda dritta del letto ove soleva rimanersi 
il padre. 

Bionero dormiva col capo abbandonato sulle 

braccia , e queste abbandonate sulla coperta. 
La natura avea reclamato i suoi dritti; era quel 
sonno di stanchezata che treo dietro alle lunghe 
veglie. Erano tante notti che Bionero non si 
coricava ; tante volte il giorno V avea sorpreso 
dappresso al tetto della figliuola I I più grandi 
dolori come le più grandi gioie non possono 
sottrarre i' uomo ali' impero delle leggi natu- 
rali : la famd ed il sonno ravvicinano ed a^a- 
gliano ad nn livello tutti gli esseri , non ten- 
gono conto dei patemi air animo- Una prov« 
vìdenzial legge di natura ha disposto che il 
sonno faccia maggiormente sentire il suo scet- 
tro di piombo su due occhi che lian pianto lun- 
gamente. 

Beatrice (issò sul padre uno sguardo di an- 
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gosciosa tenerezza , si curvò , e impresse leg- 
giermeute uii bacio, sii i venerandi capelli di lui. 

Ella noQ volea destarlo , ma U cuor di lei 
sentiva bisogno straordinario di espansione^ di 
amore ^ di tenerezza. Cran tanti giorni che ella 
non avea rivolto la parola al genitore infelice , 
che non T avea racconsolato di una speranza , 
che non V aveva ringraziato delle assidue cu- 
re onde Ad ogni ora del giorno e della not- 
te quel padre impareggiabile vegliava a fianco 
di lei. 

Beatrice , dappoi che di bel nnovo ebbe ri- 
mirato a dormire V autore de* suoi giorni, si 
chinò novellamente sai capo di lui , ritorno 
a baciarlo più fortemente • e questa volta « 
con ambo le braccia il circondò e lo strinse 
al seno. 

Biooero si svegliò. 

Fu un nìomenlo di suprema gioia pel cuore 
di quel misero ! Egli ai senti attorno al collo 
le braccia della figlia , senti sol. proprio volto 
il caro volto di lei : le loro lagrime e i loro ba- 
ci si confusero e multo tempo si stettero in 
quella dolcissima espansione. 

Un ritorno a' teneri sentimenti facea presagi- 
re in Beatrice un ritorno alla salute ; questo 
pensiero gittò nn fiume di contentezza sul cuor 
di Rionero ; egli si sentiva affogato dalla piena 
delle lagrime. 

— Padr^ mìo « diceva con voce debolissima 
la fanciulla, e dovrò lasciarvi! lasciarvi per 
sempre ! ! 

— Ho , figlia y figlia mia ^ tu non mi lasee- 



Digitized by Google 



^ ibi — 

rai , tu starai Lene^ ne ho lìducia» anzi eertea- 
za ,'.ina , ten prego , scaccia la maliocouia clic 
ti vioee , fa di aver più eoraggio y più animo ^ 
non lasciarti abbattere da questa passagjjicra 
iudtsposiziooc. 

— Paasaggiera » voi dite I Oh padre mio » 
Dio lo volesse , ma il male che mi rode nou è 
passaggiero. . . « . Se sapeste quanto io soffro ! 

£ perchè non palesi le tae soffrense ad O- \ 
livicro ? Una parola ^ una sola parola die tu gii • 
diresti potrebbe metterlo sulla via di scoprire 
il tao malore ed estirparlo. Confessa che hai » 
torto di serbare seco lui un agghiacciato silen- 
zio. Se sapessi quanto egli ti ama ! quanto sof- 
fre il meschino ! Oh ! abbi pietà di Ini ; io te* 
Aio per la sua ragione... A quest'ora son sicu- 
ro che egli sta chiuso nella sua stanza meditali- 
do sulla strana indole del tuo male... . Egli par- 
la su.o in tutto il corso della giornata ; sembra 
uu demente ; è molto tempo che i suoi occhi , 
al pari dei miei, non si chiudono at sonno! Di- 
gli , figlia mia , digli una parola ; se essa uol 
rischiarerà, il consolerà almeno. Il poveretto 
non solo è divorato dal cordoglio di non potec 
pienamente conoscere la tua infermità , ma te- 
me eziandio, che tu non i* ami più ; e questo 
pensiero è mille volte più erndele per lui ! Ri- 
velagli quello che ti senti, quello che soffri ; fa 
eh' io ascolti la ^a voce, benedetta figlia mia. 
Oh non farcì morire còl jtuo silenzio ; abbi pie- 
tà di noi tutti , abbi pietà di me I 

— Oh padre mip , rispose Beatrice , come 
vorrei far tutto per appagare le^toe brame» per 
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tenerti contento ! Vorrei dirti quello che sof- 
fro j se il potessi ; ma... io mi sento così ma- 
le. così male che ooo so precisamente ciò 
eh* io soffro... Par se ta sapessi come il mio 
cuore si solleva in veijsenrioti accosto a me ! 
Si , padre mio... per esserti grata , farò quello 
che desideri : paleserò a te... ad Oliviero queU 
lo che io patisco... Nondimeno, debbo dirle' 
lo , mio buon padre, io non so quello che in 
me si è operato d» quel giorno che sognai es* 
sere Oliviero il figliuolo dell' assassino di mia 
madre... Fo tutti gli sforzi per allontanar que- 
sta fantasia , ma ei^ mi par sempre di scorge- 
re in Oliviero qualche cosa che io non sa- 
prei diffinire , ma che m' incute una specie di 
paura , di ripugnanza. So che ho torto , so 
quanto egli mi ama , come nobili e dilicali 
sono i suoi sentimenti , ma it suo aspetto , il 
sub sguardo, la sua voce... oh la sua voce in 
. particolare mi fanno di presente un effetto che 
Don so dirti. . . E se vuoi , padre mio , che 
io ti apra interamente il mio cuore , ti dirò 
che la prima volla che , essendo io cieca , 
udii !a voce di quest* uomo , fui presa da. un 
brivido come se mi fosse stata ritoccataun'an- 
tichissima i)iaga ; la voce di quest* uomo mi 
ricordò un'altra voce orriliile che rl^uonòalle 
mìe orecchie nella notte fatafe del 23 gennaio 
1827 : non so perchè queste due voci si av- 
vicinarono istantaneamente nel mio spirito. Da 
quel momento , ammirando V ingegno e il cuo- 
re di Blackman, non ho potuto f?iammai scher- 
mirmi da un sentimento di sfidanza per lui.; 
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e , dopo il sogno da rae fatto , la presenza di 
Oliviero mi gela il sangue, mi fa paura... E 
poi , non so... è qualche tempo che le sue 
fattezze mi fanno un' impressioi/e che dianzi 
non mi avean fatta... Arrossisco a dirlo, ma 
una specie di visione... ha colpito la mia fan- 
tasia , io ho veduto. un angiolo... là nella 
stanza di mia madre... 

— Profferendo queste oUimè parole , la vo* 
ce di Beatrice era talmente sfinita , fiacchis- 
sima , i suoi occhi eran talmente velati dalla 
debolezza , che la fanciulla si abbandonò sa 
i guanciali Poco stante , ella avea chiuso gli 
occhi, ed era ripiombata. nel suo soporifero 
deliquio. 

Il Marchese non intese o non udì le ultime 
parole della figlia, ma fu spaventato dalla ca- 
daverica pallidezza che si era manifestata sul 
sembiante di lei. 

Egli suonò il campanello e ordinò che si 
fosse chiamato Oliviero. 

Gaetano si appressò al letto di Beatrice. E- 
gli era più pallido, più abbattuto della stes* 
sa ammalala. Un dolor profondo era scolpito 
in sul suo volto. 

.— Signore^ gli disse il Marchese, pocans^i 
mi ho sentito aTlar{2;are il cuore; mia figlia a- 
\ea ripresa tutta l'energia della vita ; il suo 
sguardo si è animato ; le sue sembianze aveau 
riacquistato ì loro colorì ; mi è sembrato che 
In natura avesse oprata una di quelle crisi istan- 
tanee che ingannano la sciènza e vanno al di 
là di tutte le speranze che si possono concepr- 
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re sovra la gaarigione di ao iafermo. Ma eo* 

cola ricaduta nel suo scoraggiante sopore, ec- 
cola morta iu appareuza... Che vuol dir que- 
sto^ signore? La scienta adonqae dovrà questa 
fiata confessare la sua impossanza al cospetto 
di questa misteriosa iulermità? Nulla, nulla 
sapremo che ci possa illuminare almeno in par* 
te suir indole di questo male che lentamente 
conduce alla tomba la diletta mia tigliuola? Se 
non isbagllo, se il dolore non m* inganna, par- 
mi che il delirio l'assalga talvolta, l^oco pri- 
ma , innanzi di ricascare mi sopore, ella par- 
lava di una visione che la colpì... ab Dio, Dio^ 
mio, e non. potremo far niente per questa ca- 
ra fanciulla ? Nulla far potremo ? E le avre- 
mo ridonata, la vista per vederla a tal modo 
languire , senza poterla strappare dall' abbat- 
timento che la consuma ! Vedete , signore , 
com'è ridotto in pochi giorni quesl* angiolct- 
to 1 Vedete come il biancore di morte ha al- 
lividito quelle care labbra I Possanza del cie- 
lo ! E mia figlia si morrà cosi I No, no, se la 
scienza è impotente , se la vostra mente e 
il vostro cuore nulla vi dettano per salvare 
quesr essere che dite esservi tanto caro , non 
sarà impotente V amor paterno No, io la strap- 
però alle fauci di morte, io la salverò col 
mio amore, o morrò con lei. Andate, o si- 
gnore, andate a studiare su gli sterili volu- 
mi. voi studiate e mia figlia soccombe al mor* 
bo infame che mela rapisce.,. Che ho che far- 
mi della vostra erudizione se a niente giova, 
neanche a farmi conoscere U nome del serps 
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che si abbevera del sangue di mia figlia ? . . 
Andate... andate , o signore... siate superbo di 
voi fitesso, de ir opera vostra... dei vostri ri* 
medi Impostura ! Impostura ! ! 

Il Marchese si passò le mam su gli occhi 
ordenti di lagrime. 

Gaetano restò muto... annientato alla presen- 
zia di qu^l dolore che mn conosceva limite ^ 
di quel dolore che scoppiava come vampa di 
fuoco compreesso. Il giovane non si sentiva af* 
latto umiliato dalle rampogne del Marchese , 
perocché ben capiva da che fonte di dolore 
inesauribile si partissero. D'altra parte, quelle 
rampogne, se troppo amare e crudeli, qon eran 
però men giuste e'meritate. 

Il Marchese , dato quello sfogo alla piena 
deir angoscia onde sentivasi oppresso ^ com- 
prése di aver ferito mortalmente il cuore di 
Gaetano. 

— Perdona , .amico mio, perdona, si aflfret- 
tò di sog^ungere il generoso Bionero stenden- 
dogli la destra, io non so quello che mi dica. 

— So quanto volete dirmi sig. Marchese, dis- 
se Gaetano stringendogli la mano , disfogate sa 
me il vostro giusto dolore ; cosi potessi col 
mio sangue mitigarne V intensità !.. Ma non ci 
abbandoniamo a inutili rammarichi... Occupia* 
moci , per quanto è dato in noi, di trarre que- 
sta cara donna dalla misteriosa infermità che 
minaccia di rapircela.. • Poiché Iddio ha volu- 
to punir la mia superbia nascondendo agli oc- 
chi miei r ìndole del male di vostra figlia, poir 

cbè tanta umiliazione e cordoglio mi erano ri« 

> 
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Mrbati Y non abbiate per me nessai^ rigoardo ; 
io vi propongo on consulto, 8ig. Marchese. 

— Uq consulto ! esclamo sorpreso liiouero , 
l^eroccbé tanta era la liducta che egli rìponea 
nelle teste cognizioni di Gaetano , che V idea 
d* un consulto non si era ipai presentata alla 
aua mente. 

^ Un consalto, signor Harchese*^ ripetè 

Gaetano. Forse quello che sfugge a' miei oc- 
chi , non ibfuggirà agli altri , forse Iddio ac-* 
corderà agli altri di conoscere V indole di ou 
male straordiaario , la cui sede tutta morale ri- 
veste peraltro un carattere di sfacelo ^ di con* 
sumazione. 

— Kbbene, disse il Marchese , poiché cre- 
dete che altri possa meglio di voi indagare il 
male di mia figlia , tentiamo quesC altro mezzo. 
Domani riuniremo il consulto. 

Carolina sopraggiunse per somministrare al- 
r ammalata la tisana prescrittale. 

A stento si potè destare alquanto Beatrice 
dal suo sopore per farle bere la pozione. Fa 
quasi necessario farle leggiera violenza per 
ischiuderle le labbra e farle tracannare la be* 
Vanda. 

Beatrice fu assalita da una tosse che le durò 

per molti minuti. 

. fiìonero scrisse incantaneiUe al conte Fran* 
-coni, pregandolo di recargli il domani i più 
abili medici della capitale. 

La dimane infatti quattro de' più rinomati 
{ircrfessort napolitani si portarono nel casiuo 
iiioaeijo a ^oi'f^nto. 
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Il Marchese li ricevè con tutt i riguardi do- . 
vuii ad uomini distiati ,v e ringraziò il conte 
Franconi della scelta di easl. 

Tult' i familiari del casino aprirono il cuore 
alla speranza di veder ridonata la salute a quel- 
la cara creatura di Beatrice. 

1 quattro professori si fecero minutameute 
raccontare dal Marchese e da Gaetano Tanda- 
mento delia malattia ^ le cagioni che probabil- 
mente 8vean potuto determinarla , i sintomi 
che r .accompagnavano e tutto quello che deb- 
be servire a far {.orlare un retto giudizio sui 
morbo. 

Gaetano narrò il tutto con brevi e schiette 
parole , espose lo stalo in cui si trovava l' in- 
ferma , le congetture che egli avea formate sul- 
r indole del male^, il metodo curativo per lui 
* seguitato, e fini col confessare non aver egli po- 
tuto appigliarsi con certezza a nessun rimedio 
radicale , non avendo potuto formarsi una per- 
fetta diagnosi della malattia* 

I medici ascoltarono Gaetano con somma at- 
tenzione ;. la fama di costui , il suo linguaggio 
dotto , semplice e filosofico imponevano rispet* 
lo , tanto più che , alieno da ogni impostura , 
egli non arrossava nel dichiarare la propria 
ignoranza o 1* impotenza della scienza rispetto 
ad un male straordinario , bizzarro , incon- 
cepibile. 

Poscia che buona pezza ebbero tra loro ra* 

gionato , i cinque professori chiesero di ve- 
der rinfecma e furon. menati aUa.stauza di Bea*- 
trfice. 
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La giovinetta non era oppressa dal suo so- 
lilo sopore ; parea più sollevata. Carolina le 
stava dappresso, cercando di confortarla a eoa* 
Versare , ma la fanomlla non ne avea la forza% 
D* altra parte , ogni volta che profferiva quat- 
tro o cinque parole di seguito, veniva niple* 
stata dalia tosse ; onde ella teraea di aprir la 
l)occa. Beatrice guardava V amica con occhi 
in cui vagolavano le lagrime ; accennava di vo* 
ler dire qualche cosa. Da questa disposizione 
di lei incuorata la figliuola del Conte , non me- 
no che dallo scorgere nell' ammalata una certa 
lucidezza e serenità di mente, si diè animo a ri* 
volgerle la parola , nella speranza che la cara 
giovinetta disfogasse nel seno dell' amicizia il 

pesolnortale che parea le fosse piombato sul 

cuore, 

~ Beatrice , amica mia > sorella mia , prese 
a dire Carolina , perchè non mi dirigi pi» la 
parola ? Perchè non mi dici niente ? Tu soffri , 
Tu soffri , tu sei ammalata , io passo le intiere 
giornate accanto a te , senza udir mai la tua 
voce ! Io dunque non sono più 1 amica tua? Più 
non mi ami ? 

queste parole , presso che 
coricata a fianco di Beatrice , e con le mani di 
costei nelle sue. Lo sguardo di questa donna 
«ra COSI pieno di vita e di amore, le sue guan- 
jse erano così animate dal bel sentimento del- 
I amicizia , che Beatrice se la tirò sul seno e 
ror I ^^^^^ ^nerezwi estrema, 

ca^r* » ^^^^^^^ P'^'' 
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—Io li amo... serapre... sorella mia, profferì 
a stento Beatrice perdonami... mi sento cosi 
debole che... non ho... forza... di parlare . . . 
Oh !... ma qui. . . qui. . . nel mio cuore. . . in 
questo... povero... mio cuore... se potessi leg- 
gere ! !.. 

— Or sono contenta, amica mia, ripigliò Ca- 
rolina, or che bai detto di amarmi ancora, dì a* 
marmi sempre; altro non desidero che vederti 
pienamente ristabilita. 

— Ristabilita ! 1 esclamò tristamente l'amma- 
lata , e un paroalsmo di tosse V assali. 

— Lo vedi , Carolina , riprese T inferma, lo 
vedi... qui... qui dentro ( indicò il petto ) ci ho 
an fuoco*., un hoUimento... come di una cal- 
daia... Pocauzi... quand' io era assopita , mi 
sembrava eli' io fossi strangolata... indovina da 
chi ?.. Da Nunzio Pisani. 

— Nunzio Pisani! ripeteva l'amica di Beatri- 
ce, sen7,a conoscere chi fosse costui. 

— Si , da Nunzio Pisani che aveva le sem- 
bianze e la voce di Oliviero Blackman, 

— Di tuo marito ? dimandò Carolina sor- 
presa. . 

Beatrice mosse le labbra ad un sorriso. 

— Se sapessi che effetto mi fa il sentirmi di- 
re: tuo marito!.. Belle nozze sono state le mie!. 
II talamo che mi si prepara è quello dove ripo- 
sa mia madre. 

— E sempre queste idee malinconiche , so- 
rella mia , disse fieramente V amica, bada elio 
andrò seriamente iu collera , se ripeterai di si- 
mìglianti frasi. 

AlAsmAM La Cicca di Sorrento Voi. IL JO 
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— Ebbene , io non le ripeterò più... non vo- 
glio affliggerli, ma., ho passato pocanzi momenti 
orribili... Senli,.. come ti bo detto,., mi é sem- 
brato cb' io fossi strangolata da Nunzio Pisani, 
e nello stesso tcnì|.o mi pareva che io fossi due 
persone bea distinte... l' una era morta.. « r al* 
tra era feliee... T altra riposava nelle braccia 
di un angioletto... cosi bello. . cosi caro... un 
angioletto... cb* io trovai nella stanza... di... 
mia madre. 

Carolina si accorse che V inferma vaneggia- 
va , ne fu spaventata e cercò a richiamarla a 
idee più ragionevoli. Dobbiamo aggiungere che 
la figlinola del Conte era stata incaricata dal 
marchese Alenerò di predisporre Beatrice alla 
visita de' professori. 

— Beatrice , si affrettò quindi a dirle Caro- 
lina f rientra in te... non vaueggiare... j>ion ba- 
dare a* sogni. Pensa di ristabilirti presto. . . A 
proposito , tu non sai ? Tuo padre ha fallo ve- 
nir da Napoli quattro insigni medici suoi ami- 
ci. . . Non già che egli diffidi delle cognizioni 
di Oliviero , ma ... sai pure. . . quel teneris- 
simo padre , come noi tutti , non vede V ora 
di vederti alzata. . . Oltracciò , Oliviero stes- 
so ha dimandato di essere maggiormente rischia- 
rato. . . 11 poveretto teme che il ano amore 
non lo inganoi ^ non annebbii il sno intelletto 
sul giadizio che dee portare sulla tua infer- 
mità*. • 

— Povero padre ! esclamò sordamente Bea- 
trice. 

Poco stante , Carolina soggiunse : 
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— I professori sono nell'altra stanza a ragio- 
nar tra loro ; egliao aspettano che tu sii dispo- 
ita a riceverli. 

Beatrice fece col capo un cenno aCfermativo. 
Carolina andò ad avvertire i medici che Tinfer- 
ma era pronta a riceverjs la loro visita. La fi« 
gliuola del Conte non trascuro in pari tempo 
di comunicar loro tutto ciò che V inferma a vea 
detto. 

I cinque uomini della scienza di unita al mar- 
chese Rionero entrarono incontanente nella ca- 
mera di Beatrice. 

Tre quarti d' ora alT incirca si stettero quivi 
i cinque medici : ne uscirono agitati , arrossi- 
ti.* • inquieti. 

Gaetano era di una pallidezza spaventevole. 
11 marchese Rionero sembrava impazzato. 
. I professori chiesero al padre di Beatrice ii 
permesso di rimanersi soli per qualche tempo. 
Eglino si chiusero in una stanza per discutere 
sul morbo della fanciailé e deliberare so quello 
che si avesse a fare. 

Due ore si trattennero a discutere. 

II marchese Rionero aspettava con febbrile 
impazienza il risultamento delle loro confe- 
renze... 

1 medici uscirono costernati, Avviliti : le loro 

lìsonomie esprimevano il più sincero dolore: 
— ' Ebbene ? chiese loro con ansietà liionero. 

— Coraggio, sig. Marchese; Iddio vi riserba 
forse un immenso dolore. 

— • Che ! gridò con occhio demente il mise<* 
ro padre, che vuol dir ciò ? Morrà dunque mia 
figlia ? Parlale..- 
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Un silenzio di tomba accolse questa dimanda « 
li Marchese cadde privo di sensi sovra quu 

sedia. 

— Lasciamolo al sno giusto dolore, disse uno 
dei medici. 

E accostatosi a un tavolino scrisse : 

ft Sig. Marchese , il morbo di vostra figlia ' 
ha del misterioso , dell' incomprensibile. . . Ma 
pure , per quanto i nostri lumi ci permettono 
di discernere , la malattia già innoitrata può es- 
.sere una specie di labe nervosa. Una grazia di 
Dio soltanto può salvarla* Provvedete per ora 
alla salvezia delPanlma sna. La nostra coscien- 
za e la solennità della circostanza ci dettavano 
un linguaggio chiaro... Abbiate fiducia e co- 
raggio.. . Iddìo vi assista yp. 

Questa scritta era firmala ... 

1 medici , dopo aver conversato per qualche 
tempo con Gaetano e stabilito il da farsi, si par- 
tirono. 

Gaetano, mormorava indistinte patole<» fra le 
quali notavasi questa frase : « Come Caterina I 
Come mia sorella ! » 

yi > ED ULTIMO 

VL THAMONTO DEI. SOLB. 

I>opo il giorno del consulto , altri di passa- 
rono senza grandi cangiaaienti neilo stato di sa- 
line di Beatrice , tranne che la fomiglia , in oh 
Aedienza delle prescrizioni dei medici , disposo 
r inferma si fosse confortata cogli aioli 
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« 

della BeligioneY cui ella si pre;àtò con seotiaiea- 
to di angelica rassegnaa^ione. 

I medici 'del ^dsqUo ritornarono dopo yari 
giorni e trovarono che il male di Beatrice, non 
<*s8eudosi molto avanzato , offriva però ùn^t lon- 
tana speranza di guarigione :.ciò naita dr me* 
no esortarono il Marchese Rionero a. non ab- , 
l)anclonar8i a cosi, laila speranza , la quale a- 
Trebbe potato. Ingannarlo con maggiore strazio 
del suo cuore. 

II Marchese f dopo V orrenda prognosi fatta 
gli da' medie! , più non era qhe lo spettro di 
sé medesimo ; egli avea dato giù di tal maorera 
fbiB la sua esistenza parila, sostenersi soltanto 
per la fòrza dei-dolore. . » Sembra talvolta iraì^ 
possibile che V uomo non soccomba all'eccesso 
dei patimenti, ma negli estrerni dolori vien dal 
cielo nnMgnota energia, una possanza di lot- 
ta , una forza morale che ha pur le sue volut- 
tà , la s;ua compiacenza : 1* aspettativa dei mali 
è terribile e mortale , ma la certezza di una 
sventura ravviva il coraggio , rialza V upmo e 
il nobilita. • • 

11 Marchese óra ormai certo dell* orrenda 
sventura che lo avrebbe coJpito ; poco s' illu- * 
deva sulla guarigione della figliuola, avvegnaché 
iutt*i rimedi' che la seienza sa dettare le fossero 
apprestati. Questa volta il misero padre non per- 
jnetteya a nessuno della famiglia quelle minute 
cure che lo stato deirinferma richiedeva: tutto 
di presente egli volca far da sé medesimo , nò 
mai, per qualsivoglia cagione, sì. rimovea dal 
letto deiramatissima figliuola. Con occhio srcéo 
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ma stralunato c delirante , egli guardavala io- 
. cessanlemeate e come si guarda un oggetto ca- 
rissimo che tantosto si dovrà perdere per sem- 
pre. Qoàli erano i snoi sentimenti rispetto aGae- 
tano ? Mal potremmo dirlo... U Marchese com- 
prendea che la precipua cagione delia infermità 
di Beatrice era il figlinol di Pisani ; senza to- 
lerlo, costui gli rapiva la figliuola, còme il pa- 
dre di lui gli avea morta la sposa. La scena 
deir anello avea gittate nel séno' di Beatrice il 
germe dell' atroce morbo che le troncava lo sta- 
me di vita ; V impressiou dolorosa clie l'aspetto 
di Gaetano prodnceva sali' animo di lei per ef- 
fetto di quel creduto sogno , è che man(enea 
sempre viva V eccitazione mentale della fan- 
ciulla , avea di poi ' potentemente contribuito a 
sviluppar quel male onde la donzella sì morìa». 
Queste cose non si dissimulava Rionero; laonde 
hen giusto era il sentimento di ripalsione che 
avrebbe dovuto ispirargli Gaetano... Ma questi 
non avea forse voluto , col nobile sacrificio di 
i^è stesso , rimuover per sempré ogni ostacolo 
alla vita e alla felicilà di Beatrice? Non era sta- 
*o egli stesso (Uionero) quegli che gli avea co- 
naandato di irivere e di ravvteinarsi alla figliuo- 
la» neHa Speranza di salvarla? Non soffriva il 
povero Gaetano la più crudele espiazitìie, il più 
profondo dolore ? Non era questi tutto amore , 
jutto abnegazione, tutto dilicatezza Inverso quel- 
la famiglia ? D* altra parte. Bionero avea nelle 
\ J"^ la sorte di queir rafeticc : con una 

ZI ^^V ^^"•^bbe potuto allontanar per sem- 
t ^ l isani da Sorrento j con una parola Io a- 



Digitized by Google 



vrebbe decisa a sparire anche dai mondo . . . 
Illa Riooera non potea rinnasiar^ alle affettaose 
tendeoze del sao cuore per un basso desiderio 
di stolta ed inopportuna vendetta* 
* Dal ano canto, Gaetano , soapìcando in suite 
prime, fsser egli la cagione della tristezza e del 
male di Beatrice « avea pensato di allontanarsi 
per aempre • . Ma un tal pensiero si dissi fiavu 
all'idea che, morta Beatrice, il Marchese sarebbe 
rimasto solo... solo in sulla terra, mentre egli 
( Gaetano ) avea giurato di consacrare il resto 
de* suoi giorni per la felicità di queiruomo. Ol- 
tracciò , egli era nel dovere di vegliare giorno 
e notte, di esaurire tutti i. lumi della scien* 
za per proccurare di strappare la giovinet- 
ta al morbo che la divorava. Allontanarsi! . . . 
Gaetano sentiva che questo gli era impossibi'e; 
egli avrebbe potuto rinunTJare alla vita , ma 
vìver lontano da Beatrice, da Bionero ! 

Tali erano la posizione e i sentimenti di Rio- 
nero e di Gaetano. Quésti due esseri presenta- 
vano. ormai due tipi che tanto onoran la specie 
Uipana : il primo, 1* uomo esemplare, evangeli- 
co, sempre grande e sublime, anche in lotta con 
Tav versila e col dolore, il secondo, l'uomo no« 
bilitato dal pentimento e dalla gratitudine, res« 
sere rialzato dal fango delF avvilimento, e ca* 
pace di ogni più eroica virtù ! 

li rimanente de* personaggi che circondavano 
Beatrice non^t^essavano un sol momento dr at- 
testarle tutta quella calda amicizia che le virtù 
. e le sventure di lei ispiravano^ 

Un giorno (eran circa le sei dopo il mezzodì) 
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Beatrice 8i desiò da uq soduo die avea fatto , 
Ida cosi placido, coA sereno coinè se destata si 
fosse ne* suoi giorni di fresohexza e di salate. 

Le guance erano leggiermente colorate, lo 
sguardo più vivo e meno annebbiato da foschi 
e sinistri vapori... 

La famiglia che le stava d'attorno la vide a 
desiarsi con tanta placidezza e muover sorri- 
dendo gli occhi amorosi su tolti quelli cbe la 
circondavano ; una speranza rinacque nel cuor 
di tutti ; aa lampo di gioia sfavillò negli sgu»r- 
di che scambiaronsi Biooero e Gaetano^ 

Sulla fronte di Beatrice, nel suo sguardo, su . 
tutta la sua fisonomià vaga va. qualche cosa di 
straordinario come sul volto di oo artista oel 
momento di afferrare un concepimento divino... 
Le sue pupille si issarono lungo tempo nel pa-- 
dre» poscia su Gaetano, iodi su Geltmde, su 
Carolina, sulle cameriere : quelle pupille avea- 
nò un linguaggio solenne : in quello sguardo 
fisso, incantato, in quello sguardo prégno dìa-^ 
more e di vita che dardeggiava dal volto immo- 
bile di un cadavere , in quello sguardo , luce 
deir anima unmortale vicina a sprigionarsi * da* 
suoi ceppi mortali, era un mistero ìuenarribile, 
una potenza di a&ltì , uno siogo^ di lacerante 
tenerezza. 

Rionero, Gaetano, Carolina, Geltrude rima- 
nevano affascinati da qnello sguardo». • Pallidi, 
muti , il cuore battea loro con * forza- estrema 

ed aspettavano auelanti cbe ]a fanciulla avesse 
loro rivolta la parola. 

B^trieè Mn^ indugiò a fer adire la sua voce. 
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— Che ^orno è questa ? ella cjiìese«. 

— li i5 agosto, le rispose il padre . « . è il 
friorno dcll'AssuiszioNE, fisiia min... La Madre 
di Dìo ci accorda la grazia di ridonarti a ooi. 

— Bel giorno ! ! Oh* . . n* ero sicura . . ^ la 
Vergine esaudisce le mie preghiere. . . Salve o 
l\egiua, Uadre di Misericordia. . . mormorava 

* con fioca voee la giovinetta: ii . resto della prece 
[Kissò sulle labbra di lei, ma non nelle orecchie 
de^li astanti. 

Pochi minati passarono in silenzio. 

Beatrice fece con la mano un gesto al padre 
dice.ndpgli che si fosse più. avvicinato a lei. 
llionero accostò il suo volto a qiielit) della fi* 
glia, la quale gli disse alcune parole alTorecchio. 

Jl Marchese pregò Carolioa e gli altri fami- 
gliari di allontanarsi. 

La fanciulla restò sola col padre e con Gae* 
tano. 

— Avvicinale il mio letto pia dappresso al 

balcone, disse T inferma , fate eh* io vegga il 
ciclo, le colline... gli alberi. 

11 Marchese e Gaetano si.affrettarànp di ap* 
pagare i desiderii di lei. 

li sole tramontava dietro ì colli di Napoli : 
il suo disco di. fuoco si era iermato sulla più 
alta vetta di essi, e salutava di un estremo ad- 
dio il sereno golfo di Sorrento. La volta dei 
cielo si riposava nella mitezza del suo azzurro 
dalie ardenti fiamme onde T astro del giorno 
V avea incendiata per lunghe ore » se non che, 
a seconda che il sole spariva aotto la porpora 
c l'oro, si andava spiegando lo quella parl^ 
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deir orizzoute il ventaglio de' suoi raggi che 
ritti 81 levavano neir ae«*e poro codie T aureola 
di un genio. 

Il tramonto di un j^iorno estivo è la più pura 
immagine della morte di una vergine: là Tolta 
del cielo rimane bella e serena ma fredda; nul- 
la vi manca fuorché la luce ; così il corpo delia 
vergiiie si riman bello e sereno ma freddo, naU 
la vi mancai fuorché V anima. 

£ Beatrice, fattosi adagiare ìi capo sopra un 
macchio dì guanciali, gualrdava il tramonto del 
sole, assorta in estasi divina. Le sue mani ri« 
posavano, V una iu quelle dei padre, V altra in 
quelle di Gaetano. 

—Che cosa è questa luce che mi circonda?., 
diceva la giovinetta parlando lentissimameole e 
cogli occhi rivolti sol lontano orimnte... Oh è 
troppa luce ! Come é pallido il sole in mezzo a 
quei fiume di splendore !... Oh quante stelle si 
aggirano sul mio capo I Ecco*., si aprono que- 
sti astri lucidissimi. . . la volta del cielo si di- 
schiude... Ascoltate... ascoltate che melodia di 
arpi !.é. Chi ò che mi solleva dal letto? Ah! sei 
tu, madre mia... Che tu sii benedetta , io ti a-* 
spettava... Come sei bella! Sollevami... solle- 
vami nelle tue braccia ; fammi recitare V Ave 
Maria... Sostienmi , madre mia , oh come sori 
debole 1 Quanto ho sofferto !. • . Oh io non pos-. 
8o ! Le mie membra si rifiutano, sono stanca ... 
stanchissima ! Ah... non mi lasciar, madre mia 
non mi lasciare... Ecco, son caduta!... » 

Beatrice si tacque... Il suo respiro era corto, 
affannoso , convulsivo. Bionero la chiuse nelle 
sue braccia» 
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— Figlia, Beatrice, rientra in te... Dione «e 

alcuna cosa brami... Guarda tuo padre... 

£ veggendo ctie la figliuola il guardava Ira- 
sognata, Btonero proruppe in lagrime. ' 
' — Coraggio, sig Marchese, diceagli Gaetano; 
ricordate che la malattia di questa cara creatura 
riconosce la precipua ma cagione neii'eccital)i* 
lità nervósa: it vaneggiamento è qaindi naturale. 

Beatrice sollevò alquanto il capo: le sue pu- 
pille luccicarono'ancora di viva Ince : 

— Oh... chi è mai quel Cavaliere che m^nla 
su per il colle ? Il sole gli sta a' piedi ... Come 
è bello i... Vedete le piume del suo cappello , 
sembrano due iridi... E perchè si ferma adesso? 
perchè mi guarda?... Egli mi saluta... Lo rico« 
nosco. Ma or pi u noi veggo. . . si è dileguato! l 

Beatrice ripiombò su i cuscini e prese qoel- 
r atteggiamento che soglion prender gr infermi 
allorché si avvicina l'ora estrema*. • 

Gaetano trasse a sé il Marchese che non vo* 
Ica dipartirsi dal Canco delia figlia. 

— • In nome di Dio, signore, in nome di vo- 
stra figlia , per la memoria di vostra moglie... 
allontanatevi, signor Marchese... 

— Allontanarmi da mia figlia I... 

— Ella si muore , sig. Marchese... È neces- 
sario scacciar dalla sua mente ogni profano 
pensiero... 

— Mia figlia si muore !... mia figlia si muo- 
re! ripeteva stupidamente il Marchese, e parca 
come se non avesse compreso il significato 4i 
queste parole. , ^ 

Gaetano suonò il campanello. 
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— Un «acerdole... presto... uu sacerdote. 
Il Parroco di Sorrento venne di persona. . 
11 Marchese Bionero e Gaetano si allontana- 
rono per poco. 

Il cnsiuo rìsuonava di pianto e di preghiere. 
Mezz' ora passò. 

Il Parroco entrò nelle stanze interne ad av- 
vertire la famiglia che Beatrice era del tatto 
preparata al solenne passaggio... ma ohe que- 
sto non sembrava così immineonte. 

La famiglia fa di hel nuovo a* suoi fianchi. 
, L* inferma chiese da bere.' 

Poco stante , ella spalancò gli occhi, guardò 
intorno a sè* 

— Padre... Padre mio, èsclamò, dove sei?,. . 
Oliviero... Carolina... dove siete? 

— Siam qui , iiglia mia , vicini a te • la 
Tergine issuntet ci farà la grazia di ritornarti 
a poi... 

~0h... io più non vi scemo 1,^ Abbraccia* 
mi , padre mio... fa... che io senta.,, il tuo vol« 
to... le tue labbra... sqlla mia fronte. . ♦ io . . . 
più non veggo.,. Padre, padre mio, non mi 
abbandonare... io morOé,. vado a raggiunge- 
re... mia madre... ella mi aspetta... sòn pur... 
felice I... La. Madre di Dio... ha esaudito .. le 
mie preghiere... Oggi. . é il giorno dell* As- 
sunzione!... Oh... perdonami, padre mio .. Oli 
quanto... hai sofferto per me!... Iddio ti ren- 
da... felice.;. E to , Oliviero stringi la mìa 
mano... io ti... rin«ra/,io della luce... che de- 
sti agli occhi mici... ti ringrazio dcU' amore 
che avesti per me.. > tu sei nobile». . sci ^^eae- 
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roso... perdona. ab... io ti amava... Ci rive- 
dremo... sposo mio , ci rivedremo... Carolina , 

Geltrude amiche... mie ^ addio... abbiate... di 
me memoria... Ob... mi assista Iddio... anima 
di mia madre... Tieni « assistimi . . . Conforta- 
mi... Ab !... come soffro!... mi., sento... strap- 
pare... il... respiro... mi sento raifreddar . • . 
tutta... addio... addio... padre... padre mio... 
Abbracciami... e perchè ti alloulaai ?... Ah!., 
pad... re... 

Beatrice più non parlò. L 

Gaetano prese il polso dell' inferma , le toccò 
il cuore... 

~ E morta ! sclamò ìndi... morta!... 

Un grido straziante fu udito , al quale suc- 
cedette un silenzio di tomba. 

Poco stante il marchese Rionero ^ con occhi 
deliranti si alzava dalla sedia a bracciuoli su 
cui era caduto fulminato dal suo dolore e si 
slanciava sul corpo della figlia... 

Gaetano il respinse 

— Scystatevi, gridò questi con ruggito di 
leone, scostatevi... Nissuno ha ormai il dritto 
di abbracciare il primo questo cadavere... Si- 
gnor Marchese, questa donna ormai mi ap- 
partiene ; essa è mia, soltanto mia... Io son 
suo marito... Io son peloso di questo cadavere.. 
Vieni, sposa mia, diletta Beatrice , anima cu- 
ra , vieni... e che io senta una volta almeno 
questo mio cuore battere contro il tuo, or che 
è freddo e immobile... Gli' io possa una volta 
almeno avvicinare le mie labbra alle tue, or clu» 
morte vi ha passato reterno suo ghiaccio. 
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Gaetano si abbandonò sul corpo di Beatrioe, 

baciò mille volte quelle gelide labbra... 

Pm tardi , tutto era «ileozio in quella carne* 
ra. Beatrice piò non vi era. 

La stanza nuziale fu coperta di funebri tele. 
La sposa intatta riposava in su magnifica bara 
rischiarata da moltissimi ceri. 

Gaetano entrò nella stanza del marchese Rio* 
nero. 

— Signore , gli disse questi , ecco il segreto * 
della tristezza di Beatrice... ecco lu parola deT 
r enigma. 

Cosi dicendo ^ gittava sul tavolo il ritrattino 

che la fanciulla avea trovato nella stanza della 
madre e che ella con cura grandissima custo- 
diva sotto i guanciali del suo letto. 

Rionero rimase per qualche tempo muto e 
pensieroso , indi con voce solenne : 

— Nessun pensiero che non sia santo e puro . 
contamini mai queir anima cara .. L' originalo 
di questo ritratto è morto da anui moltissimi... 
Egli era... il fratelto di mia moglie. 

Quel ritratto era di Errico Moufort. 

EIEPILOGO. 

Pochi minuti di poi che le spoglie di Beatri- 
ce furono trasportate ali* eterno riposo ^ G^®- 
tnno entro di bel nuovo nella stanza dei Mar- 
chese. 

— Tutto è finito , signore... Che più ci ri- 
mane ? 

~ Un eterno dolore e la sua memoria* 
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— B chi colmerà ormai il vuoto d*au*esititen- 

7^a a noi si cara ? 

— Iddio... I nostri doveri non sono ancora 
compiliti , Oliviero ; i mìseri « gl i egri e i sof- 
ferenti hau d' uopo di noi ; andiamo , cf resla 
ancora qualclie cosa da smaltire a prò dell' u- 
manitk , a me le dovizie, a te la scienza... Noi 
abbandoneremo questa terra , mn non già il 
mondo. . . Iddio e Beatrice ci comandano di 
vivere. 

— Uomo sublime ! esclamò Gaetano cadendo 
a' suoi ginocchi , lascia eh' io baci la polvere 
cheta calpesti.... Tanto dolore e tanta virtù! 
Dio , Dio mio , la mia rn(^ione si confonde. . . 
abbi pietà di noi... pietà di me !..« 

— - Alzati , Oliviero.. • tutto ancora non è per- 
duto per noi sulla terra ; ci rimane a te un pa- 
dre , a me un figlio. Vieni ^ abbracciami , fi- 
glio mio , consacriamo il resto de* nostri gior- 
ni a piangere Beatrice e ad onorarne la memo- 
ria AMANDO B G0I9S0LAND0 1 NOSTRI FRATELLI CHE 
PIAI9C0N0. 

Otto giorni dopo la morte di Beatrice , due 
passeggieri , immobili sul cassero dei battello a 
vapore , piangendo salutarono per V ultima vol- 
ta le colline di Napoli. La mela del loro viag- 
gio era V America. 

Quei due passeggieri erano il marchese Bio- 
nero e Gaetano Pisani. 



FJNE DEL ROMANZO. 

53/33 



CONSIGLIO GENERALE . 

DI 

PUBBLICA ISTRUZIONE 



RIP." 2.» — CAB." 



JV.*^ 52. 



OGGETTO 

Napoli 25 Giugno ^856. 

Vista la domanda del tipografo Baffaele Can- 
navacciiioli con la quale ha chiesto di porre a 
stampa il Romanzo del si}?. Francesco Mastria- 
ni, intitolato — La Cicca di Sorrento. 

Visto il parere del Regio Revisore signor D. 
Raffaele Canonico di Gennaro. 

Sì permétte che il suindicato Romanzo si stam- 
pi ; però non si pubblichi senza ua secondo 
permesso, che non si darà , se prima lo stesso 
R.® Revisore non avrà attestato di aver rico- 
nosciuto nel confronto, esser l'impressione uni- 
forme air originale approvato. 

/ IL CONSULTORE DI STATO 

Presidente Provvisorio 
CAPOMAZZA. 

Il Segretario Generale 
GIUSEPPE PIETROCOLA- 
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